
DI ALFONSO LANZIERI

n apertura c’è una cita-
zione di François  Mau-
riac: «Era necessario che

Dio s’immergesse nell’uma-
nità, che in un momento
preciso della storia, un esse-
re umano, fatto di carne e di
sangue, pronunciasse certe
parole, compisse certi atti,
perché io mi gettassi in gi-
nocchio». Dio che viene in
mezzo a noi e si fa uno di
noi: la grande novità cristia-
na è una delle tracce da se-
guire per muoversi nella se-
conda fatica letteraria di don
Domenico Panico, presbite-
ro della diocesi di Nola, at-
tualmente parroco della co-
munità San Francesco d’As-

sisi a Sant’Anastasia, dispo-
nibile in libreria da qualche
settimana. Edito da Canta-
galli, il libro s’intitola Il sole
e il cane. Storie di Vangelo e
raccoglie ventinove racconti
brevi, in cui l’autore costrui-
sce con la propria immagi-
nazione – elemento così im-
portate nella tradizione spi-
rituale critiana, anche se un
po’ dimenticato – piccoli af-
freschi di personaggi del Van-
gelo già esistenti o inventati:
da Erode a Giovanni il Batti-
sta, passando per uno dei
soldati responsabili della
«strage degli innocenti», or-
dinata proprio dal re giudeo,
la suocera di Pietro, o Lazza-
ro e le sorelle Marta e Maria
nella casa di Betania. In que-

ste storie, l’autore dilata le
pagine evangeliche e imma-
gina emozioni, azioni, sen-
timenti incarnati dai perso-
naggi, a margine o al cuore
degli eventi biblici a tutti noi
noti. Una sorta di medita-
zione narrativa delle parole
della Scrittura, che la scan-

dagliano per sentieri inediti.
E così entriamo nei pensieri
di Erode, turbato dall’arrivo
dei Magi e dall’annuncio del-
la nascita del Salvatore, ter-
rorizzato all’idea di poter a-
vere un contendente al suo
trono: «Perché costoro mi
hanno chiesto del Re dei
Giudei, che è nato, quando
sanno bene che sono io il Re
dei Giudei?»; oppure siamo
accanto alla mamma di uno
dei piccoli fatti uccidere dal-
lo stesso tiranno, che stra-
ziata dal dolore si rifiuta di
accettare la realtà: «Perché
non mi guardi? Perché i tuoi
occhi sono ancora chiusi? O-
ra apri i tuoi occhi?». Lo sti-
le letterario è sempre vivace,
immediato e accattivamen-

te, e anche vario: l’autore si
cimenta sia col monologo
interiore che con la narra-
zione in terza persona, e tra
i personaggi delle storie in-
serisce anche sè stesso, tra-
sferendosi dalle atmosfere
del tempo di Gesù a quelle
dei giorni nostri, con un’o-
perazione ardita ma co-
munque riuscita dal punto
di vista narrativo. Si diceva
che il mistero cristiano del-
l’Incarnazione può essere il
filo rosso dei racconti: si trat-
ta di storie, infatti, pezzi di
biografie che, in modo di-
retto o indiretto, incontrano
la biografia del Signore, e al-
la luce di tale incontro i cuo-
ri sono scossi e chiamati a
decidersi. 

I
uesta sera, alle 18.30, presso la Catte-
drale di Nola, il vescovo Francesco Ma-
rino, durante la celebrazione per la So-
lennità di Cri-

sto Re, conferirà l’ordi-
nazione diaconale agli
accoliti Luigi  Cutolo e
Vladimir Montante.
Luigi Cutolo è origina-
rio della parrocchia San
Francesco di Paola di
Ottaviano, Vladimir
Montante della Colle-
giata Santa Maria delle
Grazie di Marigliano.
Entrambi svolgono ser-
vizio pastorale, rispet-
tivamente, presso la
parrocchia San Giorgio Martire in Somma Ve-
suviana e la parrocchia San Biagio di Nola. Un
momento di gioia che chiude una domenica
in cui si celebra anche la Giornata nazionale

delle Offerte per il sostentamento dei sacer-
doti che, come ha ricordato il responsabile
del Sovvenire diocesano, Giuliano Grilli, nel

messaggio letto oggi in
tutte le parrocchie del-
la diocesi, non è «una
semplice ricorrenza né
un anniversario da ri-
cordare ma un’occa-
sione speciale per ri-
flettere sul ruolo fon-
damentale dei sacer-
doti che il Signore ha
posto alla guida delle
nostre comunità ed il
loro sostentamento».
Anche il giornale dio-
cesano inDialogo, co-

me lo scorso anno, si fa portavoce di questo
appello. Il 50% del costo di ogni abbona-
mento sarà devoluto all’Istituto per il Sosten-
tamento clero diocesano.
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La politica non può giocare 
con la vita di chi è in carcere
DI ANTONIO TORTORA

on i numeri non bisogna
giocare. La tutela della salu-
te e della vita è un diritto».

Samuele Ciambriello, Garante dei de-
tenuti della Regione Campania, dopo
l’incremento dei contagi nelle carceri,
ridesta l’attenzione sul tema. Nei pe-
nitenziari campani, i positivi, a gio-
vedì 19 settembre, risultavano essere
102 a Poggioreale, 56 a Secondiglia-
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DI MARIANGELA PARISI

on Vincenzo Miranda – responsabile del-
la Pastorale carceraria diocesana – svol-
ge da molti anni il ministero di cappel-

lano: prima a Poggioreale, attualmente all’Isti-
tuto a Custodia Attenuata per Madri di Lauro.
Don Miranda, perché avete scritto, come
cappellani al ministro Bonafede? 
Perché non si può più rinviare il confronto sul-
le carceri. A livello nazionale, nei 76 peniten-
ziari, ci sono oltre 2000 casi covid tra i detenu-
ti, agenti di polizia penitenziaria, personale ci-
vile, sanitari e volontari. Ci sono vite, persone,
che chiedono risposte. E non mi riferisco solo
a chi è all’interno delle strutture penitenziarie
ma anche alle loro famiglie. L’isolamento in car-
cere non può diventare una tortura. Come cap-
pellani al ministro della Giustizia chiediamo di
rivedere la propria posizione sull’indulto per

porre un freno alla condizione inumana in cui
i detenuti versano.
Si è davanti ad un’emergenza... 
Intorno ai detenuti ruota un vero e proprio si-
stema fatto di volontari, di medici, di psicolo-
gi, ministri di culto, oltre al personale civile e
quello in divisa, che hanno il compito di  ac-
compagnare i detenuti verso un recupero della
propria vita. Alcune di queste figure fanno
anche da intermediari, da ponte con le fa-
miglie. Questo sistema era già fragile prima
della pandemia e ora rischia di arenarsi con
il rischio di lacerare ancor di più una realtà
che già di suo è una lacerazione col vissuto
sociale: ciò che viene tolto è una sottrazione
in termini di umanità, con danni psicologi-
ci da non sottovalutare.    
L’indulto è la soluzione? 
La riforma dell’ordinamento penitenziario è
stata procrastinata da tutti i governi e ora ci tro-

viamo istituti penitenziari gonfi all’inverosimi-
le. Con la proposta al Guardasigilli,  abbiamo
chiesto non soltanto l’indulto, ma anche di per-
mettere ai detenuti che già vanno in permesso
o che hanno ancora poco da scontare, di ter-
minare la pena presso i propri domicili. Se l’in-
dulto non viene concesso in queste circostan-
ze, quando sarà possibile concederlo? Ai dete-
nuti, dato che costituzionalmente la pena è rie-
ducativa, occorre dare ascolto. 
Come stanno vivendo questo tempo le fami-
glie dei carcerati?
Malissimo! E la nostra attività serve anche per
dar voce a loro. I colloqui vengono limitati o
sono difficoltosi. Ma già prima del Covid an-
dare a colloquio non era affatto facile per i fa-
miliari che in gran parte vivono condizioni e-
conomiche disagiate. Questo secondo periodo
di difficoltà può e deve essere un’occasione per
affrontare seriamente la «questione carceri».

D

no, 3 a Salerno, 5 a Benevento e 1 ad
Arienzo. Numeri più severi si stanno
registrando tra gli agenti di polizia pe-
nitenziaria e i medici (256 positivi al-
la stessa data). I cappellani delle car-
ceri campane, in una lettera a Bonafe-
de, hanno invocato una riforma del-
l’ordinamento penitenziario e l’in-
dulto per lo svuotamento delle carce-
ri. «Sull’indulto, purtroppo, – spiega
Ciambriello – populismo penale e po-
litico si coniugano insieme e, poiché

c’è bisogno della maggioranza dei due
terzi dei parlamentari, non ne parla
nessuno». Per le riforme, a giudizio del
Garante, sarebbe necessario un inve-
stimento sulla magistratura di sorve-
glianza sia in personale che in magi-
strati, al fine di applicare correttamente
ed in tempi realistici le misure alter-
native alla detenzione. Di concerto,
occorrerebbe, per Ciambriello, proce-
dere ad una depenalizzazione dei rea-
ti connessi a tossicodipendenza e im-
migrazione. «In Italia, – evidenzia –
sono 935 le persone condannate ad
un anno di carcere. Possiamo fargli fa-
re lavori di pubblica utilità e social-
mente utili? Possiamo mettere in cam-
po un processo di civiltà, di servizio ci-
vile, in modo tale che il condannato

viva la colpa risarcendo il territorio, la
famiglia, il quartiere in cui ha sbaglia-
to? È scritto nella Costituzione che le
pene servono a rieducare». In atto, un
dibattito istituzionale e la posizione
del Garante campano è chiara. «Non
dobbiamo attendere prima mille con-
tagiati e, poi, sfollare le carceri. Anche
con un solo caso di contagio in un so-
lo posto, avremmo dovuto attrezzarci
meglio o prevenire. Il ministro giusti-
zialista attende o i morti o la certezza
della pena». L’invito è quello di «non
guardare ai numeri, piuttosto alle di-
sfunzioni». Si auspica una revisione
del decreto Ristori, su impulso dei Ga-
ranti regionali: «Il Partito Democrati-
co ed Italia Viva – argomenta – han-
no presentato degli emendamenti, che

consentirebbero di portare alla libe-
razione anticipata coloro che devono
scontare due anni, non più un anno e
mezzo, e di consentire i domiciliari
senza braccialetto per coloro che de-
vono scontare ancora un anno». An-
che magistratura e dipartimento di am-
ministrazione penitenziaria sono sot-
to i riflettori. Per un cambio di men-
talità, «la prima cosa è mettere in cam-
po la custodia cautelare soltanto per ac-
cuse gravissime. Il secondo abuso so-
no i processi lunghi. La certezza della
pena deve coniugarsi alla sua qualità.
Il dipartimento sposta, poi, i detenu-
ti tra province e Regioni, venendo me-
no alla territorialità della pena». Nel
frattempo, il Covid ha amplificato la
domanda assistenziale dei condanna-
ti. «I detenuti, non potendo fare i col-
loqui, stanno approfittando di incon-
tri via Skype per vedere familiari. Con-
testano il sovraffollamento e chiedo-
no, se hanno altre patologie, di poter
essere curati. Chiedono anche più fi-
gure sociali, educatori, psicologi, assi-
stenti sociali perché hanno bisogno di
un ponte per dialogare con l’esterno».
Sulle azioni concrete, Ciambriello, ol-
tre a chiedere più giorni sulla libera-
zione anticipata, sottolinea di «aver
fatto pressione, in Campania, scriven-
do ai magistrati di sorveglianza sui
tempi e alle Procure, per invitarle lo-
ro ad usare la custodia cautelare in
carcere per reati gravi e sostituirla
con gli arresti domiciliari per reati
meno gravi. Noi – conclude – pos-
siamo soltanto tallonare, essere co-
scienza critica, ma lo strumento le-
gislativo dei decreti, delle leggi, ce
l’ha in mano la politica».

Ciambriello, Garante regionale detenuti:
«Sull’indulto, purtroppo, populismo
penale e politico vanno a braccetto»

Luigi Cutolo e Vladimir Montante

DI FRANCESCO MARINO

arissimi fratelli e sorelle della Chiesa di
Nola, rallegratevi nel Signore, sempre;
ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vo-

stra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Si-
gnore è vicino! (Fil 4, 4–5). Con quest’invi-
to accorato alla gioia nel Signore e alla te-
stimonianza dell’affabilità, è mio desiderio
augurarvi un buon nuovo anno liturgico, inco-
raggiandovi ad entrare nella celebrazione
di quest’Avvento, diverso e insolito, ma che
può rivelarsi una grazia speciale per aiutar-
ci ad abitare il difficile tempo presente con
l’audacia della Speranza cristiana. Gioia e
affabilità sono anche due tratti significativi
che accogliamo dal luminoso magistero di
Papa Francesco. Gli siamo grati per averci
ricordato la gioia del Vangelo e l’urgenza di
riscoprici Fratelli tutti attraverso la rivolu-
zione di quella ‘gentilezza’ che «è una libe-
razione dalla crudeltà che a volte penetra le re-
lazioni umane, dall’ansietà che non ci lascia
pensare agli altri, dall’urgenza distratta che i-
gnora che anche gli altri hanno diritto ad esse-
re felici» (FT, 224). Ne abbiamo, dunque,
particolarmente bisogno in questo fran-
gente storico, caratterizzato da una com-
prensibile paura che a tratti intristisce e
disumanizza generando diffidenze reci-
proche, egoismi, autoreferenzialità e non
poche volte aggressività nelle case e nel-
le piazze.  
Sono consapevole che un invito a rallegrar-
si in questo clima così complesso potreb-
be, addirittura, sembrare fuori luogo. Come
possiamo essere lieti in uno scenario so-
ciale allarmante per l’ingravescente pande-
mia? Come si possono rallegrare nel Signore
quelle aziende e attività commerciali co-
strette a chiudere per le pur necessarie re-
strizioni sanitarie? Come recuperare la
gioia in quelle case dove ci sono persone
contagiate, famigliari in terapia intensiva,
ricoverati nei reparti ospedalieri o in iso-
lamento fiduciario? Come si può rallegra-
re una famiglia che ha perso un proprio ca-
ro per le complicazioni da Covid–19 o per
le tante altre patologie tumorali che – non
dobbiamo dimenticarlo –, provocate dal-
la crisi ambientale, sono causa quotidia-
namente di morte?  
A quanti sono nel dolore e nello sconforto,
assicurando la preghiera e la paternità del
Vescovo, sento di rispondere con una parola
franca di speranza: il vero motivo della gioia
risiede nel riconoscere che il Signore è vi-
cino, non tanto in una dimensione cro-
nologica o spaziale, ma nella realtà della
forza sacramentale. Torniamo, dunque, a
celebrare l’Avvento nella sua originaria na-
tura ecclesiale. È un unico tempo forte in due
momenti teologici da non appiattire o spre-
care. Come ci insegnano i Padri della Chie-
sa, nelle sue quattro domeniche, racchiude
le due grandi attese: mentre fino al 17 di-
cembre invochiamo la venuta escatologica
del Signore nella gloria alla fine dei tempi,
ci ritroviamo a ricordarlo nella novena di
Natale come già venuto proprio nella de-
bolezza della nostra fragile umanità.

continua a pagina 5
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Celebriamo 
nella gioia 
il Signore vicino

Don Miranda: «L’isolamento non può essere tortura»

«Il sole e il cane»: l’ultimo libro di don Panico Questa sera in Cattedrale l’ordinazione diaconale 
degli accoliti Luigi Cutolo e Vladimir Montante

Messaggio di Avvento

In dialogo con Barbano
iovedì 26 novembre, dalle 18.30, in
diretta sulla pagina Facebook In-

dialogo Chiesa di Nola, sarà possibile
seguire il webinar Parole per il futuro.
In dialogo con Alessandro Barbano, pro-
mosso dal Movimento ecclesiale per
l’impegno educativo e dall’Ufficio co-
municazioni sociali della diocesi di No-
la, con l’associazione Amici Università
Cattolica. Un incontro con il giornalista
e saggista, già direttore de Il Mattino,
per provare ad andare alla ricerca del-
le parole utili ad interpretare il mo-
mento presente e immaginare il pros-
simo futuro. 
Da segnalare, l’evento online Stop alla
violenza sulle donne promosso, per il
prossimo 25 novembre, alle 15, dalla
Scuola Bruniana Fondazione forense di
Nola cui prenderanno parte anche il ve-
scovo Francesco Marino e l’avvocato E-
lena Serino di Maya, Centro antiviolen-
za della Caritas diocesana. Per parte-
ciapre: info@scuolabruniananola.it
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appuntamenti

Alessandro Barbano

A destra, il
Garante dei
detenuti
della
Regione
Campania,
Samuele
Ciambriello

Domenica, 22 novembre 2020www.diocesinola.it

Vivere senza timore
ome nota lo studioso Jean Delumeau nella sua
La paura in Occidente, al contrario di quel che

pensa la vulgata, il livello di paura nelle masse è
più alto nella modernità che nel medioevo: allo-
ra come oggi, a diffondere l’angoscia ci pensò un
certo uso della tecnologia e di quei «media» ap-
pena inventati. Così, in tanti modi –  col teatro re-
ligioso, la stampa, le immagini – gli occidentali si
sentirono circondati da minacce incombenti. Al
tempo della rete, poi, il tema è ancora più serio.
La paura frammenta l’anima e rende feroci e per
questo il ricorso ad essa come strategia per go-
vernare i fenomeni sociali è, come la tortura, un
crimine contro l’umanità. La liberazione dalla
paura invece dovrebbe appartenere ai diritti u-
mani fondamentali. (Pino M. De Stefano)
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in-crocivie.com

Nolasette
Inserto di 

Inserto mensile della diocesi di Nola 
A cura dell’Ufficio per le Comunicazioni sociali
Via San Felice, 30 - 80035 Nola (Na) 

Telefono 081.3114626      
E-mail: comunicare@chiesadinola.it      
Facebook: indialogochiesadinola
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Roberto Saviano 
racconta il «grido» 
del suo ultimo libro
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Salvatore Aronica
Importante sfida 
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Emily Madronic:
«Ciao cara Nola,
parto per il Perù»
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Sanità campana:
una rete scollegata
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Il libro di don Panico



li operatori del 118 sono attualmente
impegnati, restate in linea o riprovare
più tardi»: questa è la voce registrata

ascoltata da Franco, un giovane di San Giuseppe
Vesuviano, che qualche giorno fa ha cercato di
chiamare un’autombulanza per la nonna allettata,
positiva al Covid e sintomatica. «Dopo la
positività mia nonna ha iniziato a star male –
racconta Franco – Una sera ho chiamato invano il
118 verso le ore 22. Allora ho chiamato i
carabinieri e mi hanno messo in contatto con un
operatore del 118. Essendo tutte le autombulanze
impegnate mia nonna è stata messa in lista di
attesa». Il sistema sanitario è evidentemente
oberato di lavoro: «Dopo un paio di ore è arrivata
l’autombulanza. Fortunatamente mia nonna si era
ripresa. L’operatore ha spiegato che tutte le
chiamate sono per Covid.
Ogni volta devono
prepararsi e sanificare il
mezzo con un intervallo di
un’ora tra un intervento e
un altro». Ma la nonna di
Franco non è l’unica
persona affetta da Covid in
famiglia: «Dopo la
positività di mia nonna
tutti in famiglia abbiamo
fatto i tamponi presso un
centro privato. Il mio
inizialmente positivo è stato scambiato con quello
di mia cugina. Con diversi positivi e con case
piccole alcuni si sono dovuti isolare in un B&B».
In una situazione già difficile, il cugino autistico
costretto su una sedia a rotelle, negativo ma con la
madre positiva, e una zia che soffre di Alzheimer e
positiva, devono essere accuditi con il rischio forte
di essere contagiati o contagiare altri familiari.
Un’altra vicenda a San Giuseppe Vesuviano ha
evidenziato disorganizzazione del sistema
sanitario, quella di Marialaura, 34 anni, impiegata:
«Sono stata in isolamento per quasi un mese da
quando ho iniziato ad avere febbre e aver
chiamato il mio medico curante. Solo dopo una
settimana dalla segnalazione l’Asl mi ha chiamato
e consigliato di recarmi al drive–in di Palma
Campania dove non risultava la mia registrazione
perché la pec mandata dal mio medico non era
stata letta. Per il risultato del primo tampone
positivo dopo aver chiamato l’Asl senza ricevere
risposta ho contattato l’Istituto Zooprofilattico di
Portici». Migliaia di squilli a vuoto e altri per
scoprire che il cognome e il numero di telefono
erano stati registrati in modo errato dagli
operatori. Errori che hanno causato ritardi anche
per il secondo tampone negativo costringendola a
chiedere un giorno di permesso a lavoro perché il
periodo di malattia era terminato.
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L’intraprendenza
di molti ammalati

ha fatto la
differenza

DI DOMENICO IOVANE

iada è residente a Carbonara di Nola, un piccolo
comune nella provincia di Napoli, di circa 2500
abitanti. Racconta al telefono la sua disavventura,

per fotuna a lieto fine, con il sistema sanitario
territoriale; una storia di attese e rifiuti di cure per il
padre: «Il 21 settembre mio padre riceve una chiamata
da una scuola di Cicciano, dove lui lavora come
personale Ata, con la quale gli comunicano la presenza
di casi di positività. Da quel momento ci siamo messi
tutti in quarantena preventiva». La famiglia di Giada è
stata fin da subito molto rispettosa delle regole ma ciò
non è bastato. «Dopo la prima settimana i miei genitori
hanno fatto il tampone. Il risultato della positività di
mia madre è arrivato dopo 15 giorni mentre non è mai
arrivato quello di mio padre che intanto ha iniziato a

stare male, ogni cosa che
mangiava o beveva vomitava e
nel giro di una decina di giorni
si è disidratato». Il padre di
Giada non solo non sapeva se
fosse positivo al Covid ma
iniziava a star male e nessuno
era disposto a visitarlo.
«Nessuno voleva visitarlo perché
era in quarantena. Ci sentivamo
telefonicamente solo con il
medico di base che ha prescritto
delle flebo e fortunatamente

c’era mio fratello infermiere». Le condizioni del padre
di Giada non miglioravano così che «dopo dieci giorni
– continua – abbiamo deciso di chiamare il 118 che
inizialmente si è rifiutato di venire perché il risultato
del tampone di mio padre non c’era. Con la minaccia di
chiamare i carabinieri e metterci in macchina violando
la legge per portarlo in ospedale, un’autombulanza è
venuta a casa per portarlo al pronto soccorso di Nola.
Appena arrivato gli hanno fatto il tampone ed è
risultato positivo al Covid. Dopo un paio di giorni è
stato trasferito al Cotugno dove gli hanno diagnosticato
una pancreatite che probabilmente era la causa del suo
malessere fisico». Dopo venti giorni di ricovero al
Cotugno il padre di Giada, negativo ma ancora
bisognoso di cure per la pancreatite, viene dimesso per
necessità di posti letti per altri malati Covid. Oggi è casa
seguito da una dottoressa dell’ospedale di Ponticelli,
ma la paura di attese e cure tardive hanno
destabilizzato tanto come sottolinea la figlia: «In questo
tempo ti senti impotente ed abbandonato perché se
avessero curato prima mio padre probabilmente non
sarebbe finito in ospedale per tanti giorni. La
disorganizzazione delle Asl ha influito. Non avere
informazioni e cure sono state le cose che sono
mancate di più». Ed ora? «Mio padre ora fa una vita più
sana. Cammina ogni giorno per 6 km perché il medico
gli ha detto che deve farlo. Ora ha paura di rientrare a
lavoro, e lui non ha mai fatto un’assenza».

G
DI LUISA IACCARINO

in dai primi sintomi ho fatto i conti non
solo col virus, ma con il senso di incer-
tezza ed abbandono» racconta Loreda-

na, di Scafati, che dal 20 ottobre si trova in iso-
lamento domiciliare e cerca una via di uscita dal
vortice di attese e vuoti di un sistema sanitario
in affanno. I farmaci prescritti dal medico ri-
sultano inefficaci, serve il tampone. Da qui ini-
zia il suo difficile percorso. Passano i giorni e nes-
suna chiamata dall’Asl: «Fin da subito, siamo ri-
masti in casa. Ero preoccupata non solo perché
soffro di asma, ma anche per mia figlia con di-

sabilità che dovevo prepara-
re a quanto sarebbe potuto
accadere, e per mio marito,
pressato dal datore di lavoro
perché ritornasse. Prenoto il
tampone presso un privato e
risulto positiva al virus». Una
notte, i sintomi peggiorano;
spaventata si rivolge alla guar-
dia medica: «Visto che non
potevo misurare la pressione,

non sapevano aiutarmi. Mi dicono di rivolger-
mi al 118, dal quale non ricevo risposta. Chia-
mo il 1500 che mi informa che mai sarebbe ar-
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rivata un’ambulanza in assenza di una crisi re-
spiratoria. Mi sono sentita abbandonata. Mi ri-
petevano che dovevo sentirmi fortunata a non
essere stata ricoverata in ospedale in condizio-
ni più gravi». Nel frattempo, Loredana cercava
di sottoporre al tampone anche la sua famiglia.
Descrive una sensazione di totale incertezza:
non ci sono protocolli o contatti telefonici. «Sot-
toporsi al tampone privatamente comporta co-
sti che una famiglia difficilmente può sostene-
re. Mi sono rimboccata le maniche e tramite co-
noscenti ho contatto l’Usca, dove faticano, di-
visi su quattro comuni, a seguire tutti. Dopo die-
ci giorni, ottengo il tampone per mio marito e
le mie figlie, attualmente positive. Senza il mio
impegno, credo che saremmo stati dimenticati.
Ho scoperto che il mio nome non compariva ne-
gli elenchi dei positivi dell’Asl e dell’Usca. An-
che il pediatra, aveva dimenticato di comunicare
la positività delle bambine». Loredana sta cer-
cando di aiutare chi sta vivendo le sue stesse dif-
ficoltà: «Ho capito che non saper inviare un’e-
mail o cercare i recapiti, moltiplica i problemi.
Attraverso i social, presto il mio aiuto a chi ne
ha bisogno. Ho anche ricevuto grandi gesti di
umanità, ma la solidarietà non basta: certo, riem-
pie il cuore ma c’è bisogno di sentire la vici-
nanza del sistema sanitario».

Loredana ha vissuto giorni 
di ansia e incertezza: «Ho 
scoperto che né il mio nome 
né quello delle bambine 
compariva negli elenchi 
dei positivi dell’Asl e dell’Usca»

Per Franco 
e Marialaura
ritardi 
e assenze 
che hanno 
complicato 
la quotidianità

Il padre 
di Giada 
ha rischiato 
di morire 
per pancreatite: 
«Ma nessuno 
voleva visitarlo»

I cittadini campani si sono trovati di fronte alla forza mortale
del virus, non sperimentata nello scorso mese di marzo
Disorientamento e abbandono sono i sentimenti più diffusi
generati dalla mancanza di «vicinanza» del sistema santiario

Solidarietà necessaria
ma non sufficiente

Carbonara.«Cure
per evitare denunce»

Scafati.«La mia intraprendenza
ha salvato me e la mia famiglia» 

San Giuseppe.
Chiamate a vuoto

Scorcio di Scafati

Don Bonaventure Nsavyimana

Originario del Burundi, don
Bonaventure Nsavyimana è
un punto di riferimento per
pazienti, familiari e medici
del Covid Center di Scafati,
dove vive da cinque anni

Beni destinati: mancano ancora risposte
ome annunciato sul numero di ottobre, i sindaci di Casamar-
ciano, Palma Campania, Saviano e Pomigliano d’Arco sono sta-

ti ricontattati per avere riscontro sull’utilizzo dei beni confiscati de-
stinati ai loro Comuni. Hanno risposto solo il sindaco di Casamar-
ciano, Carmela De Stefano, che ha comunicato l’impossibilità ad
un’intervista in quanto affetta da Covid e quello di Pomigliano,
Gianluca Del Mastro che ha dichiarato: «La gestione dei beni con-
fiscati costituisce una sfida importante per la nostra città, con ef-
fetti sociali ed economici rilevanti. È necessario assicurarsi che es-
si vengano definitivamente sottratti al controllo della malavita, co-
sì come è altrettanto fondamentale che questi spazi ed oggetti di-
ventino risorse al servizio della collettività, attraverso una gestione
trasparente ed efficace del loro riuso». Nei prossimi mesi, il co-
mandante della Polizia Municipale di Pomigliano, Luigi Maiello,
nominato dalla nuova amministrazione al settore Territorio, prov-
vederà ad un’analisi dello stato di salute dei beni confiscati attual-
mente destinati al Comune (24 particelle catastali secondo open-
regio.it, ndr)  in vista del loro riutilizzo sociale. «A testimonianza di
questo approccio – continua il primo cittadino – ho rinunciato al-
l’auto di rappresentanza –  quale primo, piccolo gesto simbolico –
scegliendo invece di muovermi con una piccola utilitaria confisca-
ta alla criminalità». I primi cittadini di Casamarciano, Palma Cam-
pania e Saviano saranno contattati per il numero di dicembre.L.I.
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sindaci

DI MARIANGELA PARISI

isorientamento e
senso di abbandono
sono i sentimenti

che sembrano prevalere sui
territori dei comuni
diocesani in questo tempo
di attacco forte del
coronavirus che ha messo i
cittadini di fronte alla sua
forza mortale, non
speriementata nelllo scorso
mese di marzo.
Disorientato e
abbandonato si sente chi
ha perso il lavoro o richia
di perderlo; chi non sa
come evitare la chisura
della propria attività
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commerciale; chi non sa
come dividersi tra le
esigenze dei figli, costretti a
vivere la propria cameretta
come aula per la didattica a
distanza, e le esigenze dei
datori di lavoro; chi non sa
come garantire ai propri
figli lo spazio necessario
per lo studio, perchè la casa
è troppo piccola, o
addirittura lo studio,
perchè non c’è la possibilità
di acquistare tablet e pc. Ma
disorientati e abbandonati,
si sentono soprattuto gli
ammalati, non solo quelli
che si trovano a
sperimentare sulla propria
pelle il coronavirus in

circolazione, ma anche
quelli che fanno i conti con
altre patologie o con eventi
improvvisi come un
infarto: la sanità campana –
ma non solo quella, come
dimostra ogni giorno la
narrazione giornalistica –
non è stata in grado di far
funzionare la rete sanitaria
territoriale – pur esistente
sulla carta – per evitare che
nessun ammalato restasse
indietro rispetto alle cure,

che nessuno potesse
perdere la vita per
questioni di
disorganizzaione e
inefficienza. E questo è
quanto emerge anche dalle
parole – raccolte in queste
due pagine – di Federico
Iannicelli, medico e
segretario per la Campania
della Federazione Italiana
Medici di Medicina
Generale, della guardia
medica Piero Susia e dei
cittadini di Carbonara,
Scafati e San Giuseppe. Un
quadro quindi alquanto
nebbioso nella cromia ma
che presenta non pochi
sprazzi di luce rappresentati

dall’impegno, oltre misura,
di medici, infermieri e altri
operatori sanitari, ma
anche dall’impegno di
cittadini – come quelli
dell’Azione cattolica di
Carbonara e Torre
Annunziata – e sacerdoti,
come don Bonaventure
Nsavyimana, cappellano al
Covid Center Mauro
Scarlato di Scafati. Tanta
solidarietà che come
ricorda Loredana,
protagonista di una delle
storie raccontate «certo,
riempie il cuore ma non
basta, c’è bisogno di sentire
la vicinanza del sistema
sanitario».

DI MARIANGELA PARISI

on Bonaventure
Nsavyimana vive a Scafati
da cinque anni. Originario

del Burundi, è in Italia da 1 anni
grazie ad una convenzione
pastorale tra la Chiesa di Nola e
quella di appartenenza. Secondo
di 5 figli, ha desiderato il
sacerdozio fin da piccolo: «Fare il
sacerdote, mi ha sempre abitato».
In diocesi, don Bonaventure è
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viceparroco presso la parrocchia
Santa Maria delle Vergini ed è
Cappellano presso il presidio
ospedaliero Mauro Scarlato,
adibito per l’emergenza a Covid
Center. «Ho da poco iniziato il
quarto anno di servizio presso
l’ospedale. Mio compito
principale è assistere gli
ammalati, ma mi sono reso
conto che la missione di un
cappellano è più ampia, è a
servizio di tutto il personale
ospedaliero. Prima del covid
visitavo pazienti nelle loro
stanze, una visita anche
silenziosa, dedicata all’ascolto,
alla semplice presenza: ma c’era
un giorno della settimana che
cercavo di dedicare ai medici, agli
infermieri, agli addetti alla
pulizia e anche agli autisti delle
ambulanze. Ora che la pandemia

non mi permette di essere vicino
agli ammalati nei reparti –
continua – non ho smesso di
andare in ospedale: mi presento
ogni giorno, mi fermo in
cappella per pregare e celebrare la
messa, vado a trovare alcuni
medici per capire la situazione,
per capire come stanno i pazienti,
mi faccio portavoce delle ansie e
delle preoccupazioni dei familiari
che mi chiamano quando non
riescono a parlare con i loro cari,
io chiedo ai capisala e li
aggiorno. Recentemente una
persona mi ha chiamato e detto
‘ho mamma in ospedale, puoi
andare a consolarla?’. Questa
persona stava ancora in pronto
soccorso, ho chiesto se potevo
incontrala e poi ho fatto una
benedizione e tranquillizzato chi
mi aveva chiamato. Per essere

vicino agli ammalati poi, ogni
mattina mi reco nel cortile
dell’ospedale e li chiamo, e li
invito ad affacciarsi alle finestre,
ci salutiamo, ci mandiamo baci,
chiedo i nomi di ognuno di loro,
faccio la benedizione e poi vado
a celebrare messa chiedendo loro
di mettersi in comunione
spirituale con me». Ma non
mancano i momenti difficili,
come le morti dei pazienti. «Per
me è la prima volta che vivo
situazioni così drammatiche.
Quando muore qualche paziente,
viene portato nella sala mortuaria
e io vado lì a pregare e poi faccio
una benedizione e chiamo i
familiari perchè possiamo essere
uniti nella preghiera». Nella sua
terra d’origine il Covid non sta
mietendo così tante vittime come
in Italia, sebbene per quei

territori si presagisse il peggio.
Aver paura di essere contagiati è
normale, e don Bonaventure non
la nasconde: «Di sicuro – dice –
non desidero ammalarmi, ma
non posso non andare in
ospedale. A spingermi sono i
medici che ogni giorno si danno
un gran da fare per salvare vite
umane e per accudire al meglio i
pazienti, sono stanchi, non solo
per la situazione particolare ma
anche perchè sono pochi. Mi
spinge però anche la paura e lo
stress delle persone, sia di quelle
ricoverate che dei loro familiari:
credo sia importante essere
vicino a loro, non farli sentire
soli. Provo a seguire l’esempio
della Beata Vergine Maria che
stava sotto la croce, lei era lì per
essere vicino alla sofferenza del
figlio».

Allo Scarlato il cappellano conforta i pazienti dal cortile
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La filiera sanitaria regionale sta affrontando 
la prova più dura. Curare a casa i pazienti Covid 
non gravi è indispensabile, ma mezzi e uomini 
a disposizione sembrano essere inadeguati

Piero Susia

DI MARIANO MESSINESE

a prima linea è negli ospeda-
li, ma il territorio non è la re-
trovia. Anzi rappresenta un al-

tro fronte decisivo per fronteggia-
re l’epidemia e assicurare anche a
chi non ha contratto il virus l’assi-
stenza necessaria. Spesso questi ul-
timi sono i più indifesi, affetti già
da patologie gravi. Un collasso del-
la medicina territoriale avrebbe ef-
fetti devastanti su di loro e in ge-
nerale su tutta la popolazione cam-
pana. A tenere questo ridotto sono
i medici di famiglia. Ma non sono
da soli perché un ruolo fonda-
mentale è svolto dalla categoria dei
medici della continuità assisten-
ziale, ovvero le guardie mediche:
sono loro a dover gestire e ad assi-
curare un servizio importante du-
rante le ore notturne. Spesso, però,
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si trovano a dover esercitare il pro-
prio lavoro in condizioni molto
precarie. A spiegarlo è il dottor Pie-
ro Susia, che lavora nel territorio
dell’Asl Napoli Nord, e scritto a I-
talia Medicina, raggiunto telefoni-
camente prima che inizi il suo con-
sueto turno in guardia medica  
Susia, com’è cambiato il vostro
lavoro in questo preciso mo-
mento storico? 
Le problematiche sono aumentate
e le pressioni sulla categoria sono
aumentate. Ci sono stati colleghi
che non hanno ricevuto i disposi-
tivi di protezione individuale op-
pure sono stati costretti a comprarli
in autonomia. Eppure noi siamo
gli unici in assoluto a non potersi
mai sottrarre alle richieste dell’u-
tenza. Non possiamo abbassare la
serranda, né vietare l’ingresso. Non
abbiamo linee guida nemmeno per

fronteggiare l’emergenza Covid! 
In che senso? 
La persona che valica la soglia di u-
na nostra sede può essere conta-
giato o meno. Ma noi non possia-
mo saperlo. Come dobbiamo com-
portarci? Dovremmo installare in
tutte le guardie mediche dei vi-
deocitofoni per esempio come for-
ma pre–filtro. Ma questa è una i-
potesi, non una linea guida.  

Ma voi non siete super–control-
lati come personale medico? 
No, noi non siamo dipendenti A-
sl e i tamponi dobbiamo farceli pri-
vatamente. Inoltre deve considera-
re che i turni sono svolti in coppia
con colleghi che ruotano. Quindi
il rischio di aumentare le possibi-
lità di contagio è molto alto.  
Ma sul piano della medicina ter-
ritoriale come ce la caviamo in
Campania? 
Noi come Medicina Italia abbia-
mo proposto di assorbire i medici
sessantenni nei distretti medici, so-
prattutto gli over 60 che sono tan-
ti nella nostra categoria. Si tratta di
un personale con esperienza ma
anche a rischio data l’età e di pas-
sare le guardie mediche che hanno
già svolto gli anni di servizio in me-
dicina primaria. 
Ma questa proposta sindacale co-

me migliorerebbe il sistema? 
Prima di tutto potenzierebbe l’in-
tervento sul territorio, anche per-
ché ci sono medici di famiglia con
3000 pazienti che non possono far
fronte alla richiesta degli utenti.
Aumentando il personale, aumen-
terebbe anche il monitoraggio sul
territorio. Inoltre per capire l’im-
portanza strategica delle guardie
mediche over 60 le faccio un e-
sempio: molti positivi lievi sono
in isolamento a casa e chiedono
continuamente informazioni.
Sta al medico decidere cosa fare.
Ma se manca il personale che ri-
sponde nei distretti, i centralini
si intasano e il paziente finisce
per sentirsi abbandonato. I me-
dici over 60 rafforzerebbero la
capacità di intervento e potreb-
bero svolgere questo fondamen-
tale lavoro da remoto.

Le proposte del dottor Piero
Susia, iscritto a Italia
Medicina: «Assorbiamo 
gli over 60 nei distretti e
mandiamo in medicina
primaria chi ha già svolto
gli anni di servizio»

E intanto le guardie mediche sono senza linee guida

er predisporre efficaci
contromisure alla pandemia
servono le istituzioni sanitarie e

politiche, ma non bastano. Anche ai
cittadini spetta un ruolo da
protagonisti. È questo il senso del
titolo Insieme facciamo la differenza che
l’Azione Cattolica della parrocchia di
sant’Alfonso di Torre Annunziata ha
voluto dare all’iniziativa di sostegno
dei più fragili. Si tratta in primo luogo
di un sostegno materiale: ogni
domenica mattina, infatti, sarà
possibile portare in parrocchia generi
alimentari per andare incontro alle
necessità di chi è rimasto vittima della
crisi economica che si accompagna a
quella sanitaria. Ma non solo questo.
Si prevede anche un servizio di
assistenza telefonica agli anziani soli o
a quanti in generale non hanno
supporti relazionali: «Uno dei

problemi di questa emergenza è la
solitudine di tanti – afferma
Domenico Veneziano, presidente
dell’associazione parrocchiale – che
nei nostri quartieri vivono isolati. Il
distanziamento fisico non può
diventare distanziamento umano.
Oltre al supporto materiale, che è
fondamentale, è importante dare
anche un segnale di vicinanza. Siamo
disponibili a raggiungere
telefonicamente quanti verremo a
sapere che hanno bisogno, anche solo
per una chiacchierata o chiedere come
aiutare. Naturalmente con grande
sobrietà e umiltà: la nostra è una
mano che si unisce ad altre.
Costruiamo un rete di bene nei nostri
quartieri e invitiamo altri ad unirsi.
Voglio ringraziare il gruppo giovani
che si è reso disponibile per portare
avanti l’iniziativa, e naturalmente il
parroco che ci incoraggia e supporta».
Una storia simile arriva da Carbonara
di Nola, dove l’Ac della parrocchia dei
Santi Cosma e Damiano ha
organizzato un servizio di assistenza
per i concittadini soli o colpiti dal
virus, e che non possono provvedere

alle necessità basilari, quali ad
esempio fare la spesa o andare in
farmacia. «L’anno scorso ho fatto il
servizio civile qui a Carbonara –
racconta Annalisa Damiano, la
responsabile dell’associazione – e sono
stata proprio accanto agli anziani,
rendendomi conto da vicino delle loro
necessità. Così abbiamo messo un
post su Facebook dichiarandoci
disponibili per chiunque ne avesse
bisogno e dando i nostri numeri di
telefono. Non solalmente gli anziani
soli, ma anche le famiglie possono
avere bisogno. Infatti –  prosegue
Annalisa – in alcuni casi ad essere
positivo è tutto il nucleo familiare, e ci
si può trovare nell’impossibilità di
uscire per comprare quanto serve». Ma
l’aiuto non è solo materiale. «Accanto
a questo, è fondamentale offrire una
mano e un volto nella solitudine o
nello sconforto, far percepire
l’esistenza di una comunità. Questa
seconda ondata di Covid ci ha
sorpresi per i numeri più alti rispetto
alla prima – che aveva toccato poco
Carbonara – e adesso dobbiamo fare
uno sforzo in più».
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DI ALFONSO LANZIERI

in dall’inizio dell’emergenza Covid,
abbiamo sentito parlare di ospeda-
li, pronto soccorso e terapie inten-

sive. Ultimamente, con l’arrivo della co-
sidetta seconda ondata, l’attenzione si
sta concentrando sempre di più anche
sulla medicina territoriale: la rete dei
medici di famiglia appare in difficoltà
nella gestione della folla di positivi o
presunti tali che bussa alla porta dello
studio o telefona in cerca di indicazio-
ni. E a tutto ciò, bisogna aggiungere
quanti soffrono di altre patologie che di
certo non sono magicamente scompar-
se. Al quadro caotico si è pure aggiunto
un ricorso al Tar del Lazio presentato
dal Sindacato Medici Italiani, e parzial-
mente accolto dal tribunale, il quale ha
sottolineato che «l’affidamento ai medici
di medicina generale del compito di as-
sistenza domiciliare ai malati Covid ri-
sulta in contrasto con la nor-
mativa emergenziale». La re-
sponsabilità, secondo la legge,
dovrebbe spettare unicamen-
te alle Unità Speciali di Con-
tinuità Assistenziale (Usca).
Federico Iannicelli, medico e
segretario per la Campania del
sindacato Fimmg (Federazio-
ne Italiana Medici di Medici-
na Generale), ribadisce la pro-
blematicià della situazione.
Come stanno lavorando i
medici di famiglia?
Guardi, le faccio l’esempio coi numeri
di oggi (18 novembre, ndr) Stando al
bollettino, abbiamo 3.657 positivi, se
sottraiamo quelli ricoverati, abbiamo
circa 3500 persone positive a casa. Se-
condo lei chi chiamano? Chiamano noi
dalla mattina alla sera, per qualsiasi co-
sa. Noi li tranquilliziamo, li accompa-
gniamo nei vari step della terapia se-
condo le linee guida ma le assicuro che
i numeri sono elevati rispetto alla capa-
cità di risposta. Fa notizia, in questo pe-
riodo, il medico di medicina generale
che non risponde al telefono: le do il
numero del mio studio, e lei provi do-
mattina dalle otto meno un quarto fino
all’ora di pranzo. Non riuscirà a pren-
dere la linea, perché le telefonate giun-
gono senza soluzione di continuità. La
prego di riflettere su questo: gli specia-
listi ambulatoriali, in pandemia, non
fanno più le visite, ma sono stati desti-
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nati ai team covid, dove fanno con-
sultazioni telefoniche; i nostri ospe-
dali non fanno più visite o interventi
programmati ma solo quelli urgenti.
Solo la medicina generale non ha a-
vuto in epoca Covid uno sgravio del-
le sue incombenze.
Questa emergenza – mi pare di intui-
re – si è abbattuta su un sistema di me-
dicina territoriale che aveva «patologie
pregresse»
L’età media dei medici di medicina ge-
nerale in Campania va dai 63 ai 68 an-
ni, sono tutti prossimi alla pensione; ab-
biamo centinai di incarichi provvisori,
posizioni non ancora stabilmente asse-
gnate, sia per ritardi burocratici regio-
nali sia per i ricorsi, talvolta me lo lasci
dire immotivati, che aumentano gli in-
gorghi. Il territorio, negli ultimi 15–20
anni, è stato completamente trascurato.
Dovevamo aspettare la pandemia per
scoprire che il nostro 118 viaggia senza

medico a bordo? Che non hanno le
bombole d’ossigeno? Che la guardia me-
dica è stata abbandonata a sé stessa in
locali fatiscenti? Non ha neanche un col-
legamento efficace con la rete dei me-
dici di base, così da sapere chi sta an-
dando a visitare, se ha patologie e se sta
facendo cure. 
C’è anche il capitolo tamponi ra-
pidi: anche i medici di famiglia po-
tranno farli.
Sì, stiamo per concludere l’accordo con
la Regione per l’effettuazione dei tam-
poni antigenici rapidi. Secondo la mo-
dalità prevista, i medici di medicina ge-
nerale devono tamponare in maniera
veloce quanti hanno avuto un contatto
con un positivo, e poi, dopo dieci gior-
ni, farne un altro tampone a quanti non
hanno sviluppato la malattia, per aver
conferma della loro negatività. Parlia-
mo di circa 40 tamponi a medico da ef-
fettuarsi in tre mesi, durante il periodo
influenzale.
Da marzo ad oggi, si è agito bene per
potenziare le difese sanitarie?
Non ci siamo attrezzati adeguatamen-
te, dai posti letto disponibili alla rete o-
spedaliera in generale. Penso, ad esem-
pio, al balletto sui numeri dei posti al
Covid Center dell’Ospedale del Mare o
a quanto emerge dalle dichiarazioni
preoccupate dei medici dai reparti e dai
pronto soccorso.

Federazione e medici di famiglia
on va confuso col medico generico, come
a volte succede, perché tale espressione

deve essere usata per il laureato in medicina
non ancora specializzato. Il medico di medici-
na generale, invece, ha seguito un corso della
durata di tre anni, dopo la laurea generica, or-
ganizzato dalle Regione. A quel punto è un li-
bero professionista che lavora in convenzione
col Servizio sanitario nazionale. Le due tipolo-
gie principali sono il medico di Assistenza pri-
maria (o medico di famiglia) e il medico di Con-
tinuità assistenziale (meglio conosciuto col no-
me di Guardia medica). Il medico di medicina
generale è specializzato nell’affrontare le pato-
logie caratteristiche delle cure primarie sul ter-
ritorio, operando una sintesi tra le varie neces-
sità del paziente di tipo sanitario e sociale, e
coordinando sul territorio l’intera vita sanitaria
dell’assistito. 

La Fimmg è la Federazione sindacale naziona-
le che rappresenta i medici convenzionati con
il Servizio sanitario nazionale per la medicina
generale che operano nei nostri territori per as-
sicurare le funzioni e compiti propri dell’assi-
stenza primaria, come anticipato; dei medici
convenzionati con il Ssn che operano nelle al-
tre aree funzionali della medicina generale; dei
medici convenzionati con il Ssn che operano in
ambito extra ospedaliero per l’assistenza sani-
taria; dei medici che stanno conseguendo il di-
ploma di formazione specifica in medicina ge-
nerale; dei medici, non dipendenti, comunque
operanti nel territorio in ambito extra ospeda-
liero per altri enti o istituzioni, pubbliche o pri-
vate; e infine dei medici pensionati che pro-
vengono dalle categorie che abbiamo richia-
mato. La Fimmg è articolata in federazioni re-
gionali, sezioni provinciali, sottosezioni di Asl,
settori e unità distrettuali. (A.Lan.)

N

approfondimento

Due gruppi parrocchiali di
Azione cattolica si attivano
per accompagnare i più soli
in questo tempo di pandemia

Federico Iannicelli (Fimmg
Campania): «L’emergenza si
è abbattuta su un sistema di
medicina territoriale da anni
trascurato dalle istituzioni»

Sanità campana: una rete scollegata

Federico
Iannicelli,
segretario
della
Federazione
Italiana Medici
di Medicina
Generale per la
Campania

I cittadini provano a fare la differenza
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Così la Chiesa si fa casa 

Le voci dei referenti di Azione cattolica,
Apostolato della preghiera, Medici cattolici,
Focolari, Francescani secolari, Rinnovamento
nello Spirito, Cooperatori salesiani e Ualsi

Dalla Consulta delle aggregazioni laicali: «Ecco perché firmiamo l’8xmille»

Il campanile e la cupola della Cattedrale di Nola 

DI MARIANGELA PARISI

erché firmare l’8xmille
destinandolo alla Chiesa cattolica?
La domanda è stata rivolta ad alcuni

rappresentati delle aggregazioni laicali
della diocesi di Nola, membri della
Consulta diocesana. «Come cittadino –
dice il presidente dell’Azione cattolica,
Enzo Formisano – offro volentieri il mio
8xmille alla Chiesa cattolica perché è un
modo per essere corresponsabile della
sua missione. La speranza, il bene e la
carità si concretizzano in progetti,
percorsi, aiuti economici, strutture di
cura e accoglienza che sono possibili
solo attraverso il contributo di tutti.
Come presidente, inoltre, ho modo
anche di poter vedere direttamente come

P
vengono impiegati quei soldi. L’Ac di
Nola è destinataria di una piccola, ma
fondamentale, quota di fondi. Li usiamo,
fedeli alla missione dell’associazione, per
la formazione e la crescita di tanti
giovani: quella quota è destinata a
coprire parte della quota di
partecipazione a momenti formativi
nazionali e internazionali per i ragazzi
che prestano un servizio diocesano». Per
Maria Rosaria Rippa, dell’Apostolato
della preghiera, la firma «è un dono che
facciamo anche a noi stessi perché
consentiamo anche alle nostre
parrocchie di fornire adeguata
accoglienza, soprattutto ai giovani,
soprattutto per la formazione, e a tanti
sacerdoti giovani di concretizzare
significative idee». «La nostra firma –

aggiunge Antonio Falcone
dell’Associazione medici cattolici – fa sì
che la Chiesa cattolica continui a fare del
bene a tutta la società». Immacolata
Marinelli, del Movimento dei focolari,
firma sempre con entusiasmo per
l’8xMille alla Chiesa cattolica, «prima di
tutto perché cristiana e noi cristiani
amiamo la Chiesa. La nostra firma
consente l’impegno per il bene e l’aiuto
per tanti, penso in particolare alle opere
della Caritas». Per Paolino Petillo,
dell’Ordine francescano secolare, «prima
la firma era un obbligo, poi grazie ad un
incontro del Sovvenire, fatto in
parrocchia, ho compreso che è un modo
per aiutare chi resta indietro, soprattutto
in momenti critici come quello che
stiamo vivendo». Francesco Portentoso,

del Rinnovamento nello Spirito Santo,
firma «perché credo che quanto fa la
Chiesa per i più deboli sia da sostenere.
Penso ad esempio all’importanza del
dormitorio della Caritas diocesana che
sta a San Giuseppe vesuviano e che dà
una possibilità di rifugio a tanti, singoli e
famiglie, stranieri e italiani». E il
dormitorio è tra i primi progetti che
nomina anche Antonio Sangiovanni, dei
Cooperatori salesiani: «La Chiesa è la
casa dei tanti che non hanno casa e per
questo io firmo. Ed è una firma non
solo da credente ma soprattutto da
cittadino». Se non ci fosse l’8xmille,
conclude Silvia Rea, referente dell’Ualsi
«la Chiesa non potrebbe prendersi cura
di tanti, di quelli dimenticati, molto
spesso anche dallo Stato».

DI MARIANGELA PARISI

mily Madronic è intenta a prepara-
re le valigie, quando arriva la te-
lefonata per l’intervista. Sta per la-

sciare Nola per raggiungere il Perù, do-
po una sosta in Messico. In diocesi è ar-
rivata cinque anni fa come missionaria
della Comunità di Villaregia: una scelta
compiuta ventiquattro anni fa, oggi di
anni ne ha 43. 
Quando ha scelto di diventare missio-
naria? E perché?
Ho conosciuto la comunità al quarto
anno di liceo, grazie alla mia insegna-
te di religione, una missionaria: mi ha
appassionato l’aiuto concreto che da-
vano e che si sposava anche con il mio
essere scout. Volevo partire subito, ma
mi dissero di completare gli studi. Ho
però continuato il mio cammino e la
passione è aumentata finché a 18 an-
ni, dopo l’esame di maturità, ho ini-

E
ziato il cammino di consacrazione in
comunità compiendo gli studi di teo-
logia a Padova. Poi nel 2007 sono par-
tita per il Messico. 
Quindi il desiderio di volontariato è di-
ventato altro... 
Sì, mi dicevo «farei questo tutta la vita»,
però non pensavo fosse una vocazione,
pensavo che tutti avessero il desiderio
di dare tutto. Poi ho capito che avrei da-
to la vita per lavorare per sempre gratis
e quindi ho capito che era una voca-
zione alla consacrazione e che Dio mi
chiamava attraverso i poveri. Dio mi ha
incastrato. 
E la vocazione ha fatto tappa a Nola.
Dopo otto anni in Messico, dove ho po-
tuto vivere la bellezza del lavoro nella
pastorale sociale, per la promozione u-
mana, che avvicina a Dio in un modo
fortissimo. Penso all’impegno per le don-
ne ma anche per i giovani. Lì ho dovuto
spogliarmi del mio modo di ragionare,

ho dovuto imparare da zero. A Nola in-
vece ho vissuto prima di tutto un mera-
viglioso rapporto proprio con la comu-
nità ecclesiale, di comunione ecclesiale,
soprattutto grazie all’équipe di pastora-
le giovanile in cui sono entrata appena
arrivata, nel 2015. E anche a Nola ho po-
tuto impegnarmi per la promozione u-
mana: penso ad esempio al percorso di
sviluppo sociale di comunità messo su
con don Salvatore Romano e la sua co-
munità parrocchiale di Santa Maria del
Suffragio a Pomigliano d’Arco. Ma anche
a Nola ho potuto toccare la sofferenza
forte, quale quella creata dalla forte in-
cidenza patologie tumorali
Ci sarà un ritorno?
Mi piacerebbe ritornare anche perché
ho costruito tante amicizie, ora però il
cuore è già in Perù dove mi aspetta u-
na parrocchia di 120000 abitanti, alla
periferia di Lima, tra le zone più pove-
re della città.

Il viaggio di Emily fa tappa in Perù
enerdì 27 novembre,
dalle 21, prenderà il via
il percorso di

formazione base per
operatori pastorali
promosso dall’Ufficio
catechistico diocesano. Sei
incontri da novembre ad
aprile dedicati al Nuovo
direttorio per la Catechesi.
A relazionare in questa
prima tappa sarà don
Armando Sannino, direttore
dell’Ufficio catechistico di
Napoli, sul tema Catechesi
ed Evangelizzazione. Il 18
dicembre, toccherà invece a
don Salvatore Soreca,
dell’Ufficio catechistico
nazionale, che risponderà
alla domanda Che cos’è
catechesi? Il direttore
dell’Ufficio catechistico

della diocesi di Iglesias, don
Maurizio Mirai, presenterà
poi, il 22 gennaio, L’identità
del catechista. Don Paolino
Franzese, vicedirettore
dell’Ufficio catechistico
diocesano, interverrà, il 26
febbraio, su La formazione
del catechista, mentre, il  26
marzo, suor Teresa Beltrano,
esperta in Scienze della
comunicazione, presenterà
La metodologia nella
catechesi. Chiuderà il ciclo,
il direttore dell’Ufficio
catechistico diocesano, don
Filippo Centrella,
prospettando Nuovi scenari
per la catechesi. Gli incontri
si svolgeranno in diretta
streaming sulla pagina
Facebook dell’Ufficio
catechistico di Nola.

V

Nuovo direttorio catechesi: 
al via la formazione in diocesi
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n questo cammino pro-
gressivo – attraverso le Let-
ture bibliche e i testi eu-

cologici; con le diverse an-
tifone, collette, orazioni pre-
viste nei formulari della Mes-
sa e nella Liturgia delle Ore –
la tradizione liturgica ci con-
duce per mano. È provviden-
ziale che per la nostra Dioce-
si le settimane d’Avvento di
quest’anno segnino quei pri-
mi passi di familiarità con le
formule del Confesso, del Glo-
ria e del Padre nostro aggior-
nate nella III Edizione Tipica
del Messale Romano, che pro-
prio nella Pasqua di que-
st’anno liturgico 2020/2021
diventerà obbligatorio per la
Chiesa in Italia e che già da
ora possiamo conoscere e ap-
profondire.  
È per questo che vi invito que-
st’anno a vivere l’Avvento co-
me il tempo opportuno per
riscoprire l’arte del celebrare at-
traverso un’attenzione con-
sapevole ai diversi riti della
liturgia. Il Messale non è so-
lo un libro ad uso interno del
ministro ordinato, piuttosto
dobbiamo riscoprirlo come
quella “fonte d’acqua” pub-
blica alla quale l’intera co-
munità che celebra può at-
tingere il ristoro della pre-
ghiera. Desidero, pertanto,
che in tutte le comunità par-
rocchiali e religiose si inizi a
trovare un momento oppor-
tuno, in pre-
senza o anche
attraverso i ca-
nali digitali,
per “sfogliare”
insieme quel-
le pagine che
racchiudono,
come in uno
scrigno, il pa-
trimonio del-
la vivente Tradizione cristia-
na. Siano spunto per l’ome-
lia, la catechesi, gli incontri
pastorali, le riflessioni perso-
nali; siano strumento di me-
ditazione per tutti i battezza-
ti. Sono stati preziosi gli in-
contri formativi tenuti ai pre-

sbiteri e ai laici nello scorso
mese di febbraio da Goffredo
Boselli, monaco di Bose. Il
suo intervento, pubblicato sul
sito web della nostra Dioce-
si, rappresenta una buona ba-
se di partenza per tutti noi; si
consulti anche il sussidio Un
Messale per le nostre Assemblee.
La terza edizione italiana del
Messale Romano: tra Liturgia
e Catechesi, a cura della Con-
ferenza Episcopale Italiana
che propone varie schede per
un cammino di condivisione
(si può scaricare anche dal si-
to diocesano). 
Abbiamo sempre bisogno di re-
cuperare una adeguata forma-
zione liturgica e Papa France-
sco ci incoraggia in questa di-
rezione ricordandoci che «l’e-
vangelizzazione gioiosa si fa
bellezza nella Liturgia [...]. La
Chiesa evangelizza e si evan-
gelizza con la bellezza della
liturgia» (EG, 24). I “santi se-
gni” ci mostrano e ci restitui-
scono la bellezza di quell’u-
manità in cui agisce ormai la
presenza del Signore Risorto.
Oltre la tragicità del tempo
presente il rito liturgico ci ri-
consegna ad un’altra dimen-
sione: ciò che i nostri occhi
non riescono ancora a vede-
re, nel segno sacramentale ci
è mostrato come cieli nuovi e
terra nuova. 
Gesù stesso sente l’ardente
desiderio di preparare e cele-
brare la santa Cena con i suoi
discepoli. Istituisce e tra-

smette così –
nella debolezza
della sua carne
alla vigilia del
Calvario –
quella prontez-
za di spirito nel
consegnarsi li-
beramente nel-
le mani del Pa-
dre come offer-

ta gradita. Parimenti, in un
rito da celebrare come espe-
rienza da rivivere, lascia ai
suoi discepoli di allora e di
oggi un luogo e un tempo per
leggere da un’altra prospetti-
va il mistero della Croce e tro-
vare per sempre nel pane e

nel vino la sua presenza effi-
cace che rifocilla e salva. I di-
scepoli di Emmaus – che
hanno illuminato il nostro
Convegno di inizio anno pa-
storale e che ho voluto indi-
care nella mia Lettera Pastorale
come traccia per un ritorno
in comunità – lo riconobbe-
ro proprio nella dimensione
liturgica dello “spiegare le
Scritture e spezzare il pane”;
è proprio da questi gesti com-
presi e meditati nella condi-
visone tra di loro, che riav-
vertirono il cuore ardere di
gioia per la speranza ritrova-
ta (cfr. Lc 24, 30–33).  
Lo stesso apostolo Paolo do-
po aver invitato i Filippesi a
rallegrarsi nel Signore, li e-
sorta a non angustiarsi ma a
presentarsi a Dio attraverso

una dinamica “liturgica”: «in
ogni circostanza fate presenti a
Dio le vostre richieste con pre-
ghiere, suppliche e ringrazia-
menti» (v. 6), nella certezza
che «la pace di Dio che supera
ogni intelligenza, custodirà i vo-
stri cuori e le vostre menti in Ge-
sù Cristo» (v. 7). Appare, dun-
que, chiara l’importanza del-
la dimensione celebrativa
della nostra fede. Educati dal-
la liturgia ecclesiale, consa-
pevoli che i modi di pregare
determinino i modi di crede-
re (lex orandi, lex credendi),
non dobbiamo perdere nean-
che la liturgia domestica. Nel-
la prima fase della pandemia,
infatti, siamo stati invitati a
celebrare la Parola nelle no-
stre dimore, facendo atten-
zione anche a riservare un

tempo preciso, un luogo del-
la casa; a preparare dei segni
(la lampada, l’icona, la tova-
glia), tutto questo è necessa-
rio perché se alla fede toglia-
mo la dimensione celebrati-
va rischiamo di farla precipi-
tare in un’ideologia intellet-
tualistica che non riuscireb-
be mai a sollevarci dalla tra-
gicità e dalle brutture del no-
stro quotidiano. La celebra-
zione è la porta per entrare
nel Mistero della fede; il rito
ci eleva, ci trasfigura come sul
monte Tabor in un’altra di-
mensione, connettendo co-
me in un simbolo la terra con
il cielo e, dunque, permet-
tendoci di respirare un’aria
diversa oltre le asfissianti
preoccupazioni.  
Una certa critica al cristiane-

simo spesso ha ingenerato l’i-
dea che i riti siano puro for-
malismo, addirittura che la
fede debba “desacralizzarsi”,
perché – si dice – tutto è “sa-
cro”. Quante volte si è con-
vinti che esista una conflit-
tualità tra preghiera liturgica
e operosità caritativa; in mol-
ti ritengono che sia da privi-
legiare il solo impegno so-
ciale e assistenziale al tempo
celebrativo. Mai bisogna ra-
gionare in questi termini di-
visivi! Le mani che pregano
imparano a riconoscere al tat-
to il povero che servono; il
Cristo che si conosce nella li-
turgia è quello che si ricono-
sce nella società e viceversa.
Per questo a me piace pensa-
re che la dimensione sacra-
le/celebrativa sia necessaria e

debba avere dei confini scel-
ti, decisi, curati soprattutto in
un mondo che va perdendo
il senso del sacro e del miste-
ro. Il potere di una ritualità
definita sta proprio nel ren-
dere sacro ciò che necessita
di essere curato, in un certo
senso “addomesticato”, cioè
reso familiare. Mi tornano in
mente le parole che Antoine
de Saint–Exupéry nel suo ce-
lebre racconto fa dire dalla
Volpe al Piccolo Principe:
«“Sarebbe meglio tornare sem-
pre alla stessa ora. Per esempio,
se tu vieni sempre alle quattro
del pomeriggio, alle tre io già co-
mincerò ad essere felice. Più si
avvicinerà il momento, più mi
sentirò felice. Alle quattro co-
mincerò ad agitarmi e sarò in
apprensione; scoprirò allora qual
è il prezzo della felicità! Ma se
tu vieni quando ti pare, non sa-
prò mai quando preparare il mio
cuore… c’è bisogno di riti”. “Che
cos’è un rito?”. Disse il piccolo
principe. “È una cosa purtroppo
dimenticata” – rispose la volpe
– “è ciò che fa di un giorno un
giorno differente dagli altri, u-
na certa ora, un’ora differente
dalle altre ore. C’è un rito, per
esempio, presso i cacciatori. Il
giovedì ballano con le ragazze
del villaggio. Per questo il gio-
vedì è un giorno fantastico! Io
mi spingo fino al limite della vi-
gna. Se i cacciatori non ballas-
sero a giorni fissi i giorni sareb-
bero tutti uguali, e io non avrei
più delle vacanze». Questo dia-
logo nella sua
semplicità ci
aiuti sintetica-
mente a riflet-
tere sull’impor-
tanza di non
perdere la di-
mensione ri-
tuale della no-
stra fede, di co-
glierne il sapo-
re umanizzante attraverso la
celebrazione della speranza e
il potere di restituirci quella
gioia di cui avvertiamo un
grande bisogno. Con le pa-
role del Salmo 107 anche noi
possiamo cantare: «Svegliati,
mio cuore, svegliatevi arpa e ce-

tra, voglio svegliare l’aurora». 
È tempo di svegliare il gior-
no nuovo della ripresa a li-
vello personale e sociale. È
urgente, ora più che mai,
stante la difficoltà di molti a
ritornare alla celebrazione
eucaristica, approfondire la
necessaria dimensione cele-
brativa del nostro credere. La
vita credente si nutre e si ali-
menta di tre dimensioni
coessenziali e inseparabili: la
fede pensata (catechesi, rifles-
sione teologica, meditazio-
ne), la fede vissuta (la carità e
l’agire cristiano), la fede cele-
brata (la liturgia e i riti). È la
promessa del Signore che
verrà a mantenere vigilante
il nostro cuore. Ci aiutino
queste riflessioni a ritornare
a celebrare la liturgia dome-
nicale con più consapevo-
lezza nei suoi momenti ca-
ratterizzanti (l’Eucarestia co-
munitaria, il riposo lavorati-
vo, la familiarità domestica,
l’appello alla carità opero-
sa…). Non dimentichiamo
che nella sua ricercata diver-
sità dagli altri giorni, l’edi-
zione settimanale della Pa-
squa ci restituisce la sacralità
del tempo come spazio del-
l’incontro con Dio e con la
verità di noi stessi.  
Alla Vergine Maria, porta del-
l’Avvento attraversata dall’Ar-
cangelo Gabriele con l’an-
nuncio a rallegrarsi e a San
Marco che in questo anno B
del Lezionario ci accompa-

gnerà con la
sua narrazione
del Vangelo,
affidiamo il
cammino del
nuovo anno li-
turgico nell’au-
gurio recipro-
co dell’orazio-
ne post–com-
munio della

prima Domenica d’Avvento:
«La partecipazione a questo sa-
cramento, che a noi pellegrini
sulla terra rivela il senso cristia-
no della vita, ci sostenga, o Si-
gnore, nel nostro cammino e ci
guidi ai beni eterni».
Francesco Marino, vescovo

I

«Si recuperi
un’adeguata
formazione
liturgica»

«La fede sia
pensata,
vissuta e
celebrata»

Alle comunità parrocchiali e religiose è chiesto
l’impegno a trovare un momento opportuno 
per «sfogliare» insieme le pagine che contengono
il patrimonio della tradizione cristiana

Il Messaggio d’Avvento del vescovo Marino: un invito a riscoprire l’arte del celebrare attraverso i riti della liturgia

Noi, alla scuola del Messale Romano

Monsignor Francesco Marino durante una Celebrazione in Cattedrale. A sinistra, il vescovo emerito Depalma (Foto: Guido Di Somma)

Lettera ai presbiteri: «Coinvolgiamo la creatività di Acr e Scout»
el quarto anniversario della sua e-
lezione a vescovo di Nola – 11 no-
vembre – monsignor Marino ha

fatto giungere a tutte le comunità par-
rocchiali un segno di vicinanza «in que-
sto tempo innegabilmente difficile che,
di ora in ora, suscita preoccupazione e
chiede attenzione». Lo ha fatto attraver-
so una lettera indirizzata ai sacerdoti che
ha ringraziato «per quello che fate e per
come lo fate. È vero che i tempi sono
complicati, ma ora più che mai siamo
chiamati ad essere costruttori di speran-
za!». Una lettera pensata quale invito al-
la responsabilità, al discernimento e al-
la creatività pastorale, rispetto alla quale
precisa: «La percezione che dobbiamo a-
vere noi stessi e da testimoniare ai nostri
fedeli è che l’anno pastorale è avviato, è
già in corso, non siamo puramente so-
spesi in attesa dei dati del contagio per
capire come procedere. Affidiamoci alla

fantasia dello Spirito per esserci ed ac-
compagnare, in modo particolare dan-
do tempo per accogliere le persone, ed e-
ventualmente anche le confessioni e il
ministero della consolazione». Ma l’in-
vito è anche ad affidarsi a realtà quali A-
zione Cattolica Ragazzi e Agesci: «Men-
tre rinnovo a loro la gratitudine, – scrive
il vescovo – invito voi parroci a coinvol-
gerli maggiormente secondo le indica-
zioni della Cei sulla ripartenza in sicu-
rezza e di lasciarci anche stimolare dalla
loro creatività». E le due associazioni so-
no infatti già in attività per continuare il
cammino, con coraggio. 
«Da settembre ci troviamo a fare i conti
con la ripresa delle attività associative –
spiega il Coordinatore diocesano dell’A-
cr, Michele Romano – Se le difficoltà ri-
scontrate nell’immaginare i cammini pa-
storali nelle nostre comunità sono tante,
oggettivamente, pensare all’itinerario for-

mativo dei bambini e ragazzi in questo
tempo è addirittura ‘troppo’ complicato.
Tuttavia, così come è capitato nei mesi di
lockdown, sul senso di scoraggiamento
prevalgono il coraggio, la creatività e la
fedeltà. Sono questi gli atteggiamenti che
emergono dalle condivisioni con i re-
sponsabili parrocchiali Acr e gli educatori
alle prese con idee, proposte o semplice-
mente telefonate e messaggi con i bam-
bini e ragazzi dell’Acr e le loro famiglie.
Sono questi i segni di quel ‘principio del-
la carità’ richiamato dal vescovo Marino
nella sua lettera, una carità che accanto a
gesti di solidarietà concreti chiede gesti
di fraternità altrettanto concreti. Oggi sia-
mo chiamati a fare il possibile per cu-
stodire i legami e intensificare la rete di
relazioni nella quale vivere con impegno
e responsabilità il servizio educativo: fa-
re poco ma bene, con la testa e con il cuo-
re, lasciando passare una testimonianza

capace di raccontare l’essenziale, la ‘bel-
la Notizia’, per dirla con lo slogan dell’A-
cr». «Ringraziamo il vescovo per aver ri-
volto un pensiero agli educatori Acr – ha
aggiunto il presidente Ac, Enzo Formisa-
no –. In questi mesi non ha mai fatto
mancare in privato il suo sostegno per il
lavoro che gli educatori hanno fatto e
continuano a fare senza sosta per tenere
i bambini e i ragazzi vicini alla comunità
cristiana. A lui e a tutti assicuriamo che
l’Ac farà sempre tutto il possibile per far
sentire tutti e ciascuno pensati, sostenu-
ti e voluti bene dalla Chiesa».
Fa giungere il suo grazie al vescovo Ma-
rino anche l’Agesci diocesana, attraverso
il referente nella Consulta delle Aggrega-
zioni Laicali, Andrea Meo che aggiunge:
«Il nostro fondatore, Robert Baden
Powell, ci ha lasciato in eredità questa ci-
tazione: ‘Quando la strada non c’è in-
ventala’. È proprio da qui che i Gruppi del-

la Zona Felix, che copre parte del territo-
rio diocesano, hanno deciso di ripartire.
Tutte le Comunità Capi hanno deciso di
continuare con le proprie attività, lan-
ciando un messaggio di speranza ai gio-
vani e alle loro famiglie: ‘Butta il cuore
oltre l’ostacolo, trasformando l’impossi-
bile in possibile’. Per tutti i Capi con mag-
giore o minore esperienza  è un tempo
nuovo e ricco, in cui il canovaccio abituale
del fare scoutismo deve lasciare spazio
ad innovazione, a modi nuovi di vivere
le attività, a dare valore al tempo vissuto
insieme (in qualunque modalità), a tro-
vare il vero significato di relazione e so-
prattutto a vivere la Celebrazione Euca-
ristica come occasione di incontro con il
Signore e con la comunità. La nuova sfi-
da certamente sarà difficile, le responsa-
bilità saranno tante ma, nonostante la
paura e l’angoscia di questo tempo, si ri-
parte con modalità nuove, interrogan-

dosi sul senso della propria scelta: edu-
care alla cittadinanza e alla fede con al
centro le esigenze dei ragazzi tracciando
nuovi orizzonti di fraternità e solidarietà
sui nostri territori. Il Movimento Scout fa
resistenza educativa, riscopre le origini,
inventando strade nuove ed imparando
dai ragazzi a vedere l’ avventura in una
comune pozza d’acqua sporca».(M.Par.)

N

Una vita vissuta per testimoniare la gioia del sentirsi amato 
DI PASQUALE VIOLANTE

ianni Lotti nasce a
Napoli il 3 luglio
1947 e trascorre la

sua adolescenza
dividendosi tra scuola e
parrocchia. All’età di circa
13 anni il primo incontro
con Rita Corrado, che
diventerà sua moglie.
Siamo negli anni ’60,
iniziano le lotte sociali e la
società è attraversata da una
richiesta di profondi
cambiamenti. Gianni si
guarda attorno e cerca
risposte alle sue domande
ma la realtà della Chiesa e
dei suoi ministri gli sembra
in contrasto con il Vangelo.
Decide così di cominciare a
frequentare i movimenti

studenteschi di sinistra, per
poi aderire al Pci. A 25 anni
sposa Rita, da cui avrà 3
figli, Enzo, Alberto e
Manuela. Nel 1986 la
famiglia si trasferisce a
Boscoreale, dove conosce
don Pellegrino De Luca, che
gli parla del carisma del
Movimento dei Focolari e
accetta insieme a Rita
l’invito alla Mariapoli di
Ischia del 1991, un
appuntamento caratteristico
del Movimento. Qui
incontra Chiara Lubich e ne
resta folgorato: nel carisma
dell’«unità» trova ciò che
aveva cercato per tutta la
vita. Con la successiva visita
a Loppiano (la cittadella
internazionale del
Movimento), Gianni si

converte totalmente al
cristianesimo. Nasce anche
il desiderio di conoscere
Dio attraverso lo studio e di
dedicarsi al servizio degli
ultimi: si iscrive così
all’Istituto Superiore di
Scienze Religiose di Nola. Il
18 ottobre 2005 viene
ordinato diacono dal
vescovo di Nola, Beniamino
Depalma, insieme al
fraterno amico Vincenzo
Laus. Purtroppo, un ictus
ha posto fine alla sua
esistenza terrena lo scorso
31 marzo, in pieno
lockdown. Gianni era un
perito industriale ed ha
lavorato per molti anni
all’Alfa Romeo di
Pomigliano d’Arco. Il
diacono Rino Bracale, suo

collega, lo ricorda come
una persona dal carattere
solare, amico di tutti e
sempre sorridente. Gianni
ha sofferto per anni di
diabete ed aterosclerosi.
«Ha sopportato la sua lunga
malattia sempre con ironia
– dice la moglie Rita –
benché il suo fisico fosse
molto debilitato, trovava
sempre l’occasione per
scherzarci su. È stato un
marito e padre capace di
ridimensionare qualunque
problema perché trovava
sempre una soluzione.
Invitava a vivere senza
grandi angosce e si affidava
sempre al buon Dio. Era
capace di donare con gioia
senza pensarci. Ricordo che
un giorno d’inverno fuori

dalla chiesa c’era un povero
che chiedeva l’elemosina e
non aveva neanche un
giubbino. Gianni si tolse il
cappotto nuovo e glielo fece
indossare. Tante persone
bisognose mi hanno
raccontato di aver ricevuto
da lui aiuti concreti, in
denaro, in ambito
lavorativo o con utili
consigli per risolvere
problematiche familiari. A
volte lo rimproveravo
quando scoprivo quanto
faceva, perché volevo essere
partecipe dei suoi gesti, ma
lui voleva agire nel
nascondimento».
Nonostante i suoi problemi
di salute era sempre
sorridente. Le ore trascorse
a casa sua erano momenti

di gioia fraterna, ma anche
di condivisione spirituale.
Parlare con Gianni era
sempre un’occasione per
arricchirsi spiritualmente. Il
tratto caratteristico della
sua personalità era la gioia
che deriva dal sentirsi amati
da Gesù. Ha sempre detto
che quando sarebbe morto
avrebbe voluto che le
campane suonassero a festa,
perché morire vuol dire
incontrare Gesù. Questa sua
fede gioiosa mancherà a
tutti, perché era una fede
che promana da una
persona che ha incontrato
Gesù e vuole farlo
incontrare a tutti. Nella
speranza della Risurrezione,
non resta che dire grazie per
la sua vita, e un arrivederci.

G

Lo scorso marzo, durante il lockdown, è
venuto a mancare Gianni Lotti, diacono
della Chiesa nolana. Uomo sorridente,
generoso, cercatore della giustizia

Foto: Guido Di Somma

Gianni Lotti
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Un voto per l’editore di Scampia
è anche il campano Rosario Esposito La Rossa, titolare
della casa editrice Marotta Cafiero, che ha acquistato

dai fondatori riconvertendola alla sostenibilità con inchiostri
vegetali, colle senza plastificanti che permettono di produrre
libri biodegradabili a Km 0, tra i candidati al Premio Luisa
Minazzi – Ambientalista dell’anno2020, promosso da
Legambiente e del mensile La Nuova Ecologia insieme al
Comitato organizzatore di cui fanno parte diverse
associazioni di Casale Monferrato (Al). Obiettivo del concorso
– intitolato all’attivista di Casale Monferrato mancata nel
2010, a soli 57 anni, per un mesiotelioma pleurico, da
esposizione all’amianto – è portare in evidenza le storie di
quanti s’impegnano nella società civile, nel mondo
dell’impresa e nella pubblica amministrazione per la cura
dell’ambiente, aiuto al prossimo e promozione della legalità.
Si può esprimere il proprio voto – entro il 27 novembre 2020
– attraverso il sito www.premioluisaminazzi.it La Marotta
Cafiero è un’azienda Pizzo Free, non paga il pizzo, ed è stata
dedicata dai proprietari al cugino Antonio Landieri, vittima
innocente di camorra, ragazzo disabile di 25 anni ucciso per
errore a Scampia durante una faida tra clan. All’impegno di
Esposito La Rossa e dei sui soci si deve anche la nascita della
prima libreria di Scampia e Melito: La Scugnizzeria, la casa
degli scugnizzi, una ‘piazza di spaccio di libri’.

’C
mostre. Un’esposizione
di cui prendere nota 
per una futura visita
DI FRANCESCO NAPOLITANO

lla vigilia del quarantesimo
anniversario del terribile terremoto che
colpì l’Irpinia la sera del 23 novembre

1980, è utile ricordare che a Valva, piccolo
comune della provincia di Salerno, nella
splendida location di Villa D’Ayala, è ospitata
una mostra permanente a cura di Mimmo
Iodice, dal titolo Fate Presto, rievocante il
celebre articolo di Carlo Franco apparso sul
Mattino del 24 novembre di quell’anno.
Numerose le fotografie di quei giorni esposte,
a firma di importanti fotografi come Roberto
Koch e lo stesso Jodice. Presenti anche alcuni
scatti del sindaco/fotografo di Valva, Vito
Falcone, che ha recentemente sottolineato
che «il terremoto del 1980 ha segnato un
prima e un dopo, così come segnerà un
prima e un dopo il Covid–19». Una mostra
da visitare, appena i tempi lo consentiranno

A

De Felice, musica dal disordine
ssimoro musicale. Allegria, ma anche
tristezza e malinconia. Ottenere un

risultato simile non è cosa facile e pochi
autori, nella storia musicale, sono riusciti
ad ottenerlo. Generalmente i compositori
utilizzano le caratteristiche emozionali
dell’armonia utilizzando toni minori (e
quindi tristi) per i testi più malinconici. Ma
non è sempre così: la grande versatilità
nell’usare una gamma sempre più ampia di
effetti e loop vari, incastrandoli con echi
classici della musica pop non è da tutti. Tra
i pochi c’è Eduardo De Felice che con il suo
ultimo lavoro, Ordine e disordine , dà prova
di un’anima intimistica, musicalmente ricca
di strumenti acustici, aperta alla
contaminazione di genere pur mantenendo
uno stile personale e riconoscibile. Si tratta
di un disco libero dalle logiche del
mainstream, che si pone come unico
obiettivo la musica come piacere
individuale. Nate dal disordine di pensieri
sparsi accumulati nel tempo e riordinati
con l’aiuto di Claudio Gnut Domestico, in
fondo, le dieci tracce che compongono
Ordine e disordine – disponibile dallo

scorso 30 ottobre per l’etichetta indipendente Apogeo
Records – battono gli stessi solchi del precedente È così e che
De Felice ha già saputo brillantemente segnare, dimostrando
di essere un artista che ha saputo raccogliere nel modo
migliore l’eredità dei cantautori italiani, quel nuovo corso
che comunque – da ossimoro qual è – tende allo stesso
tempo a svecchiare la musica italiana da eredità ancora
troppo pesanti e, ancor di più, sopravvalutate.A.F.

O

musica

Eduardo De Felice

«La poesia è ancora di salvezza perché ci svela la nostra umanità»
DI ANDREA FIORENTINO

estio alle interviste, lo
studioso e poeta Car-
langelo Mauro ha ac-

cettato di rispondere a qual-
che domanda sulla nuova e-
dizione, da lui curata, di Tut-
te le poesie di Salvatore Quasi-
modo. La pubblicazione, al-
tro gioiello degli Oscar Bao-
bab di Mondadori, è impre-
ziosita da un testo del com-
pianto critico del poeta sici-
liano, Gilberto Finzi. L’opera
ripercorre la produzione di
«assoluta bellezza» del pre-
mio Nobel per la Letteratura,
dalle prime prove adolescen-
ziali a testi fortemente in-
fluenzati dall’Ermetismo, fi-
no agli ultimi componimen-

ti caratterizzati da una «forte
dimensione narrativa». 
Mauro, qual è il valore del-
la poesia in questa fase sto-
rica?
Il valore della poesia in que-
sta fase storica, come in altre,
è sempre importante, soprat-
tutto perché ci aiuta a pren-
dere consapevolezza della no-
stra sfera più intima come del-
la realtà, a non farci perdere
la fede nei valori e negli affet-
ti, nell’umanesimo, nella ‘re-
ligione delle lettere’. Poeti,
matematici o scienziati, pos-
sono indicarci la strada del
connubio tra cultura umani-
stica e cultura scientifica, in
passato come nei nostri tem-
pi. Diversi anni fa ho avuto la
fortuna di conoscere un poe-

ta come Bruno Galluccio. La
sua conoscenza per me è sta-
to un grande arricchimento.
Lessi dei versi da Verticali, la
sua prima raccolta, che mi col-
pirono molto: «e impariamo
che non possiamo sommarci
subito / ma dobbiamo prima
denominarci comunemente /
conoscere la minima essenza
condivisa che ci moltiplichi».
Ecco, penso che soprattutto
in momenti tragici come que-
sto dovremmo ritrovare il no-
stro ‘comun denominatore’
che ci fa appartenere alla fa-
miglia umana, mettere da par-
te divisioni piccole o grandi e
unirci di fronte al pericolo di
una entità biologica che met-
te a nudo la fragilità nostra e
dei sistemi sociali e di produ-

zione che abbiamo costruito.  
L’uomo contemporaneo
continua a macchiarsi di at-
ti orribili. Può, la poetica di
Quasimodo, rappresentare
un atto rivoluzionario, sal-
vifico, per uscirne migliori?
Il poeta siciliano scrive dopo
lo scoppio dell’atomica su Hi-
roschima, nel 1945, Uomo del
mio tempo, in cui dice che l’uo-
mo contemporaneo è ancora
nell’intimo, proprio con la
sua ‘scienza esatta persuasa al-
lo sterminio’, un cavernicolo
del tempo «della pietra e del-
la fionda». Nella poesia Au-
schiwtz, Quasimodo dice che
i miti del passato, le favole let-
terarie consolatorie in cui ab-
biamo creduto, si sono li-
quefatti con i corpi bruciati

nei lager. Ecco, oggi,  io per-
sonalmente non vedo la pos-
sibilità  di una qualche poeti-
ca o prassi poetica rivoluzio-
naria, nei termini concreti di
impatto e di spinta al cam-
biamento nella società. Pa-
recchia letteratura si liquefa
di fronte all’orrore, vedo tan-
ta retorica e ipocrisia nei pro-
dotti delle ‘anime belle’. L’u-
nica speranza, atto salvifico o
‘rivoluzionario’ che dir si vo-
glia, può avvenire, attraverso
il confronto con i classici e i
poeti grandi come Quasimo-
do, solo nell’intimo di chi di-
speratamente legge. 
I giovani, fatte le dovute ec-
cezioni e le necessarie riser-
ve, hanno un inconfessato
bisogno di comprensione,

attenzione, certezze, che
quelli del passato non ave-
vano. Un poeta come Qua-
simodo, voce lirica dell’er-
metismo esistenziale, può
attecchire nelle loro co-
scienze?
Dipende da come viene loro
proposto, Quasimodo come
ogni altro poeta. Per non par-
lare in astratto e venendo sul
terreno concreto della mia e-
sperienza, credo che non pos-
siamo proporre oggi dei mo-
delli (unici) a giovani ma tra-
smettere loro la passione per
la poesia, la lettura e la scrit-
tura. Ho tenuto dei laborato-
ri di poesia ed incontri nella
scuola dove insegno, al Liceo
Medi di Cicciano (NA); di-
versi scrittori invitati sono ve-

nuti e hanno dialogato con
gli allievi. Due studenti, Ilaria
Vassallo e Giuseppe Meluccio,
hanno pubblicato poi un lo-
ro libro di poesia con la pre-
fazione rispettivamente di
Maurizio Cucchi e Bruno Gal-
luccio, intervenuti a scuola.
Gli studenti si sono dimostrati
interessati ai poeti viventi, en-
trando in rapporto con la lo-
ro voce, la loro persona. Ales-
sandro Quasimodo, figlio del
poeta, ha letto in un incontro
le poesie e gli articoli giorna-
listici del padre. Dopo in clas-
se è nato un altro interesse.
Ecco credo che la poesia e la
letteratura possano dare qual-
che certezza in più ai giovani
se diventano esperienza, non
solo pratica libresca.

R

Tre domande a
Carlangelo Mauro,
curatore della nuova
edizione di «Tutte le
poesie» di Salvatore
Quasimodo

Carlangelo Mauro
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Il percorso 
dell’artista 
napoletano,
vissuto a Palma 
Campania e 
Nola, raccontato 
dal figlio Angelo 
Amato 
De Serpis 
attraverso 
le parole di amici 
ed stimatori

omaggio di un figlio al padre, ad un «fine ar-
tista e uomo mite e generoso, primo instilla-
tore in me dell’amore per l’arte e la cultura».

Questo è Eduardo Amato. Il pittore dell’anima, della
natura e delle genti, piccolo testo curato da Angelo
Amato De Serpis e dallo stesso autopubblicato, che
racchiude parole sul padre: quelle di amici ed esti-
matori, tutti incantati da quella pennellata forte e
delicata allo stesso tempo, carica di luce eppure in
grado di far emergere le contraddizione dell’animo
umano, i suoi chiaroscuri. Una pittura veloce eppure
chiara nel suo messaggio, frutto di un previo pro-
cesso di riflessione non tanto sull’arte, quanto sul-
la vita. Cento ventisette pagine che raccontano – co-
me recita il sottotitolo – il percorso artistico del pit-
tore napoletano nato a Napoli nel 1938, cresciuto
a Palma Campania e vissuto fino a pochi anni pri-
ma della morte, nel 2017, a Nola. E proprio in que-
sta città vivrà un forte dolore, il furto – su commis-
sione di intenditori – di un’intera esposizione pit-
torica, che era in corso presso la Sala Renzullo del-
la Chiesa dell’Annunziata di Nola: «Ebbe quasi un

’L shock – si legge nel testo –  nel notare la forzatura
della chiusura della sala e nello scoprire, subito do-
po, la  stessa vuota dei quadri che avevano avuto
grande accoglienza di  pubblico e di critica nei gior-
ni precedenti. Entrando nella sala desolatamente
deserta, con la presenza  dell’unica opera rimasta,
‘San Paolino e Terasia sulla tomba di San Felice in
Pincis’, mio padre non riuscì a far altro che sedersi
su una delle sedie presenti e guardare i cavalletti
vuoti con lo sguardo apparentemente attento, qua-
si come se stesse nuovamente rimirando le tele e-
sposte. Solo un suo amico, giunto lì poco dopo per
ammirare la mostra, notò il suo sguardo ora assen-
te e lo fece trasalire. Lacrime copiose iniziarono a
sgorgare dai suoi occhi e iniziò così a realizzare tut-
to ciò che era successo». Più di novanta le mostre
personali e collettive di Amato, formatosi alla scuo-
la di Carlo Verdecchia, Carlo Striccoli e Francesco Ga-
lante. Un artista capace di fermare la vita , Amato,
trascinando lo spettatore nella contemplazione del-
la sua bellezza e della sua sacralità, sempre, anche
nella traduzione pittorica del Golgota.M.P.

DI DOMENICO IOVANE

hi salirà il monte del Si-
gnore? Chi ha le mani
innocenti e cuore puro,

chi non pronunzia menzogna».
Il Salmo 24, presente nell’intro-
duzione del nuovo libro di Ro-
berto Saviano Gridalo (Bompia-
ni editore), spiega che non oc-
corre essere santi per lottare ma
basta avere un cuore puro. Lo
scrittore napoletano disegna con
le parole una mappa che offre co-
me un dono al lettore, eviden-
ziando le menzogne e sottoli-

neando la purezza del cuore, con-
dizione necessaria per scaldare il
sangue e ritrovare la voglia di in-
dignarsi. A gridare sono uomoni
e donne, del passato o recenti, che
Saviano ha scelto come esempi
di vita. Un grido che può avere
diversi timbri ed origini, quello di
Saviano Come su un ring da una
parte c’è chi grida e dall’altra chi
incassa bene o male. Anche le do-
mande alle quali Saviano ha ri-
sposto non sono che grida ca-
muffate.
Gridalo è il titolo del suo ultimo
libro. Cosa vuole gridare? 
Vorrei che il libro stimolasse gri-
da, vorrei che leggendo cosa han-
no gridato le persone di cui rac-
conto, ci si possa sentire meno
soli. 
A Napoli ultimamente si è gri-
dato tanto. Cosa pensa della si-
tuazione che la città, che tutta la
Campania vive? 
Sono affranto, perché la Campa-
nia è ostaggio di una politica re-
gionale che ha metodi e prassi
niente affatto virtuosi e un modo
di comunicare totalmente irri-
spettoso della dignità, dei diritti
e non ultimo della sensibilità dei
campani. 
Nel suo nuovo libro racconta di
«donne e uomini celebri da sem-
pre o famosi per un giorno» che
«ci vengono incontro, ci pon-
gono domande ineludibili».

C«
Quali domande porrebbero nel-
l’incontrare i cittadini campani? 
Non porrebbero domande ai cit-
tadini campani, ma a chi ammi-
nistra quei territori. Le domande
sono tante: perché avete perso
tanto tempo? Dove eravate quan-
do bisognava mettere in sicurez-
za gli ospedali? Perché la medici-
na di prossimità non è stata im-
plementata per far fronte all’atte-
sa recrudescenza del virus? Per-
ché non esiste alcuna coopera-
zione costruttiva tra politica lo-
cale e nazionale? Perché crimi-
nalizzate i cittadini? Cosa avete

fatto per mettere in si-
curezza il lavoro? 
Tra le domande, che
importanza hanno
quelle poste da uomi-
ni come don Roberto
Malgesini? 
Sarebbero state do-
mande ineludibili e per
questo non avrebbero
trovato risposta. 
Spesso chi grida non

viene ascoltato. Penso ai giova-
ni. Secondo lei, non sono a-
scoltati o non ascoltano?  
Non sono ascoltati, oggi più che
mai. Siamo un paese vecchio, con
un’età media molto alta; in que-
ste condizioni i bisogni e le ne-
cessità dei giovani sono conside-
rati ancillari. Ricordiamocelo
questo, riflettiamo sulle prospet-
tive che vengono loro offerte o

piuttosto negate. 
Siamo nel quinto anniversario
della Laudato si’. Il Papa ha vo-
luto ricordarci che anche la na-
tura grida. In Campania, in par-
ticolare, sembra si preferisca es-
sere sordi a questo grido. 
La Campania non è sola. E non è
certo una consolazione... 
La sua scrittura è un grido? 
Sì, lo è. Grido, dunque sono. Gri-
do per me, ma provo a gridare an-
che per chi non ha voce, per chi
grida ma non viene ascoltato. Sia
chiaro, so bene che non prendo
parte alle sofferenze degli ultimi,
so bene che ho cibo e abiti di-
gnitosi, non ho le mani callose,
né la pelle arsa dal sole. Non ho
la schiena piegata dalla fatica.
Posso permettermi cure e anche
di pensare al domani... tutto que-
sto però non mi impedisce di pro-
vare empatia – un’emozione sen-
za la quale non siamo niente...
un’emozione che la politica ha
negli anni criminalizzato – e non
mi impedisce di essere addolora-
to dalle sofferenze che vedo, dal-
le storture di cui siamo testimo-
ni. E non essere tra gli ultimi non
mi impedisce di stare dalla loro
parte. Se ne facciano una ragione
quelli che “portati gli immigrati
a casa tua o taci”. Non taccio e an-
zi grido. Grido che non si può vi-
vere così, che la felicità o è per
tutti o non è, che i diritti o sono
per tutti o non sono.

Per il giornalista, i giovani
sono ignorati, oggi più 
che mai. L’Italia è un «Paese
vecchio» che considera 
le loro necessità «ancillari»

Eduardo Amato: pittore dell’anima, della natura e delle genti

Roberto Saviano

«Grido per chi non viene ascoltato»

Per un cuore che guidi l’agire
ridalo, il nuovo libro di Roberto Saviano, l’autore di
Gomorra (Mondadori, 2006), ZeroZeroZero (Feltrinelli, 2013),

La paranza dei bambini e Bacio feroce (Feltrinelli, 2016 e 2017),
è uscito il 10 novembre per Bompiani. Nato a Napoli nel 1979 e
costretto dal 2006 a vivere sotto scorta, nel nuovo libro parla di
personaggi celebri da sempre, o famosi per un giorno, «che ci
vengono incontro e ci pongono domande ineludibili». Domande
che in questo periodo complicato devono trovare delle risposte
a grida di dolore e speranza. Gridalo viene presentato come
un’indagine sui meccanismi della propaganda, della censura,
della manipolazione, come un libro che racconta «donne e
uomini le cui storie svelano dinamiche nascoste e pericolose»,
arricchito dalla mano di Alessandro Baronciani, che firma i
ritratti dei protagonisti radunati come dei compagni di viaggio:
Ipazia, Giordano Bruno, Martin Luther King ma anche Hulk
Hogan, George Floyd. Un insieme di storie che puntano a svelare
le trame pericolose della diffamazione e le contraddizioni della
comunicazione: «Cercare la verità, provare a credere che esista
una giustizia, – scrive Saviano nell’introduzione – mantiene il
cuore sano, consentendogli di svolgere la funzione che gli è
propria: fare da guida al tuo agire».

G

il libro

Nel suo ultimo libro, «Gridalo», Roberto Saviano 
racconta le storie di chi non ha taciuto. Figure 
che pongono questioni ineludibili, soprattutto
«a chi amministra», e che non trovano risposta



enciclica Fratelli tutti è
stata pubblicata all’i-
nizio del mese mis-

sionario, quasi come un si-
gillo di autenticità evangeli-
ca sulla missione. Essa è qua-
si una sintesi del magistero
di questi sette anni di ponti-
ficato di Francesco che già
dai primi mesi ha prospetta-
to la conversione della Chie-
sa come «Chiesa in uscita», u-
na «casa con le porte aper-
te… una Chiesa che serve,
che esce di casa, che esce dai
suoi templi, dalle sue sacre-
stie, per accompagnare la vi-
ta, sostenere la speranza, es-
sere segno di unità […] per
gettare ponti, abbattere mu-
ri, seminare riconciliazione».
In questa enciclica la frater-
nità e l’amicizia sociale fan-
no il paio con la misericor-
dia. In Fratelli tutti il Papa ri-
prende il valore della frater-
nità in chiave cristiana per
farne la sintesi dell’amore

fraterno e della comunione
come mezzo di costruzione
dell’amicizia sociale. Un de-
siderio? Sì, è ancora un desi-
derio del quale però il Papa
vede oggi dei «segni»; il più
recente dei quali è il Docu-
mento sulla fratellanza u-
mana che egli firmò il quat-
tro febbraio dello scorso an-
no ad Abu Dhabi insieme
con il Grande Iman, autorità
suprema dell’Islam, che ini-
zia con queste parole: «La fe-
de porta il credente a vedere
nell’altro un fratello da so-
stenere e da amare. Dalla fe-
de in Dio, che ha creato l’u-
niverso, le creature e tutti gli
esseri umani – uguali per la
Sua Misericordia –, il cre-
dente è chiamato a esprime-

re questa fratellanza umana,
salvaguardando il creato e
tutto l’universo e sostenen-
do ogni persona, special-
mente le più bisognose e po-
vere». In un tempo di agita-
zione come il nostro, questo
è un segno di straordinario
valore umano e missionario,
perché l’argomento che il Pa-
pa approfondisce è un tema
fondamentale, un’ulteriore
conferma del procedere di
quella riforma della missio-
ne che è in atto dal tempo
del Concilio. 
Ricordiamo che il tema del
mese missionario è stato
«Missionari: tessitori di fra-
ternità», un tema che obbli-
ga ad assumere tutte le re-
sponsabilità che Cristo affidò

ai suoi discepoli. Sono cen-
tinaia i missionari che stan-
no dando prova di fraternità
con le popolazioni dove il
Signore li ha piantati, il Co-
vid–19 ne sta mietendo un
numero eccezionale, ma es-
si non sono vinti dal male
perché la loro radice è affon-
data nell’eternità del Vange-
lo. Ad ognuno di loro è sta-
to affidato un compito gra-
voso: sgombrare il campo da
quello che impedisce la se-
mina e la crescita del seme
della Parola: la divisione, la
frammentazione, i muri al-
zati fra i popoli, il razzismo
e la xenofobia, il sovranismo
e il nazionalismo, tutte realtà
incompatibili con l’amore
ma che tuttavia si stanno ra-

pidamente diffondendo nel
mondo. Nel III capitolo del-
l’enciclica il Papa parla della
fraternità nel quadro dei tre
classici valori della moder-
nità: Uguaglianza, Libertà e
Fraternità. Certamente il ter-
zo è quello decisivo. Il Papa
lo afferma al paragrafo 103
con una domanda: «Che co-
sa accade senza la fraternità
consapevolmente coltivata,
senza una volontà politica di
fraternità, tradotta in un’e-
ducazione alla fraternità, al
dialogo, alla scoperta della
reciprocità e del mutuo ar-
ricchimento come valori?
Succede che la libertà si re-
stringe, risultando così una
condizione di solitudine e di
pura autonomia».

’L

e elezioni del nuovo
presidente degli Stati
Uniti hanno sottratto

temporaneamente l’atten-
zione dell’informazione
dalla pandemia. Cogliamo
l’occasione per fare una pic-
cola riflessione sul rappor-
to tra comunicazione e po-
litica. Già nel mondo greco,
nella ‘democrazia’ ateniese
e nelle diverse ‘oligarchie’
spartane, e più in generale,
nella diverse agorà delle
città–Stato che formavano
la Grecia antica, la compe-
tizione politica e la ricerca
del consenso utilizzavano
forme di comunicazione co-
me le scritte sui muri o i co-
mizi politici. Nella Roma
antica il fenomeno è anco-
ra più pronunciato. Cene e-
lettorali, comizi politici, di-
scorsi pubblici e scritte sui
muri erano una pratica at-

testata, e non è un caso che
il mondo romano avesse
sviluppato una grandissima
attenzione per la retorica. 
La comunicazione a tutti i li-
velli rappresenta un impor-
tante strumento di infor-
mazione per garantirsi il
consenso sociale. La comu-
nicazione politica, dopo la
fine dell’impero romano,
scompare, eccezion fatta per
quelle realtà nazionali dove
si mantenne in vita una for-
ma di governo che fosse al-
meno parzialmente parteci-
pativa, e riapparirà solo con
la nascita dello Stato de-
mocratico.
Il rapporto tra comunica-

zione e politica è infatti di-
ventato sempre più stretto
con le forme di democrazia
rappresentativa e con lo svi-
luppo dei mezzi di comu-
nicazione. La stampa prima
di tutti in quanto mezzo di
informazione e comunica-
zione ad ampia diffusione
sui temi sociali e politici.
L’irruzione dei media, elet-
trici prime ed elettronici do-
po, ha ulteriormente incre-
mentato le possibilità di co-
municazione politica. Gli
studiosi si sono a lungo
confrontati sul ruolo dei
media nella società, e in par-
ticolare, nell’evoluzione dei
comportamenti elettorali e

della partecipazione politi-
ca. Semplificando al massi-
mo possiamo vedere tre
grandi linee di tendenza. La
prima rappresentata da chi
considera i media come u-
no strumento di amplia-
mento della partecipazione
politica; la seconda vede
nella comunicazione di
massa uno strumento di e-
terodirezione, responsabile
di creare una democrazia
solo apparente; la terza, ri-
conducibile all’ipotesi di A-
genda Setting, ritiene che i
media siano una sorta di a-
genda sociale. Dal punto di
vista teorico, comunque, il
sistema dei media rappre-

senta un potenziale di in-
cremento delle possibilità
dialogiche della comunica-
zione politica, insieme alla
democratizzazione dei si-
stemi politici e alla crescita
delle forme di partecipazio-
ne dei cittadini. In estrema
sintesi possiamo dire che e-
sistono due grandi filoni in-
terpretativi sulla comunica-
zione politica: il primo è
quello che la definisce co-
me il processo che com-
prende tutte le forme di co-
municazione, comprese
quelle interpersonali; il se-
condo invece fa riferimento
al concetto di intenziona-
lità comunicativa, in prati-
ca riducendo la comunica-
zione politica solo ai pro-
cessi in cui un emittente cer-
ca di influenzare in manie-
ra intenzionale la sfera del-
l’opinione pubblica. 

L

obili natali, ottimi studi, è stato
collaboratore di papi e imperatore,
avvocato richiesto, poi religioso,

prete e vescovo. Stiamo parlando del beato
Paolo Burali, nato ad Itri presso Gaeta nel
1511 dal ramo dei nobili Burali di Arezzo.
Al battesimo riceve il nome di Scipione
che poi cambia quando fa la professione
religiosa. A 25 anni si laurea
brillantemente in diritto civile e canonico
«con la sicurezza di un professore» dicono
le autorità accademiche. Inizia così la sua
attività di avvocato e giudice per dodici
anni presso il Tribunale di Napoli: lo
definiscono «amico della verità e padre dei
poveri»: Scipione è un erudito uomo di
legge, ma persona di profonda spiritualità
e carità ardente. Nonostante ciò, per un
breve periodo lascia i tribunali, vorrebbe
una vita più ritirata – forse sono i primi
segnali della vocazione che l’attende – ma
è costretto a riprendere la professione
perché Carlo V lo promuore a regio
consigliere: all’Imperatore non si può dire
di no. È pure inviato presso il papa Paolo
IV. Ma tali successi di carriera non
offuscano il suo desiderio di santità. Si
confronta col teatino Giovanni Marinoni,
amico di san Gaetano, nel convento di San
Paolo Maggiore a Napoli e poco alla volta,
matura la sua scelta. A 46 anni, il 25
gennaio 1557, Scipione lascia
definitivamente l’attività giudiziaria ed
entra nell’Ordine dei Chierici Regolari
(Teatini) prendendo il nome di Paolo.
Chiede di essere fratello laico, ritenendosi

degno solo di questo, ma i superiori
insistono per ordinarlo sacerdore. Rifiuta i
vescovadi di Castellammare, Crotone,
Brindisi, ed è posto al governo della
comunità teatina di San Paolo Maggiore a
Napoli e di San Silvestro a Roma. Nel
1568, però, deve accettare la nomina a
vescovo di Piacenza voluta dal papa Pio V.
Qui il beato Paolo Burali si rivela un
ottimo uomo di governo, un maestro di
spiritualità, un apostolo instancabile e un
promotore degli insegnamenti del grande
Concilio di Trento, concluso pochi anni
prima. Diventato cardinale, nel 1576 è
arcivescovo a Napoli. Qui deve
confrontarsi con una realtà più complessa
e dura da modellare, ma non arretra
davanti alle difficoltà. Chiude il seminario
e manda tutti a casa, perché né gli studi né
la disciplina sono quelli richiesti dalle
disposizioni conciliari: nomina nuovi
professori e rettore. Ha il coraggio di
chiudere pure i monasteri femminili di
Sant’ Arcangelo a Baiano e Santa Maria
degli Angeli nella città di Napoli, ormai
fuori dalla disciplina religiosa. Si impegna
per applicare le direttive del Concilio di
Trento: purtroppo il Beato non potrà
vedere i frutti della sua opera riformatrice,
perché morirà il 17 giugno del 1578 a
Torre del Greco, dove si era ritirato per un
breve periodo di riposo. San Filippo Neri
deplorò la sua morte come una perdita per
tutto il mondo cristiano. Il suo corpo
riposa in un urna nella cripta della Basilica
di San Paolo Maggiore di Napoli.

N

giovani sono stati catapultati come noi
tutti in questa grave pandemia da
coronavirus. Anche i manzoniani Renzo e

Lucia erano giovani, e sono calati dall’autore
proprio in un tempo di peste, quella del
1629–31. I due giovani innamorati trovano
grandi ostacoli per il loro matrimonio, non
però per la peste ma a causa di don Rodrigo
e della sua spavalderia sui più deboli; ma si
misurano comunque con la peste. Molte
giovani coppie, a causa di questo terribile
virus, trovano oggi molte difficoltà nella
preparazione della celebrazione del
matrimonio, non tanto per la festa in sé, ma
per l’incertezza che questo tempo di
pandemia comporta. Alcuni coraggiosi ci
provano lo stesso e, come i due sposi
promessi del romanzo, cercano in tutti i
modi di poter unire le loro esistenze nel
sacramento del matrimonio. Lucia viene
ospitata, dopo la prigionia dall’Innominato,
in casa di don Ferrante e donna Prassede; lì
ascolta i discorsi arzigogolati dell’erudito
padrone di casa che, nei suoi ragionamenti
filosofici sulla sostanza e gli accidenti,
cercava di dimostrare l’inesistenza della
peste, un vero e prorio dotto negazionista.
Oggi, al tempo dei social e dei talk show
televisivi, i giovani vivono la stessa
confusione della povera Lucia, perché
informandosi sulla pandemia attuale, non
riescono a comprendere una linea chiara
(del resto come tutti noi) tra chi sminuisce
la portata del covid e chi cerca di allertare
prudentemente, così si viene a creare la
movida casalinga alternativa che può
divenire pericolosa, soprattutto quando un
giovane torna a casa e convive con persone

anziane o con patologie gravi. Renzo, a
Milano, è spettatore della protesta dei
cittadini contro Ludovico Melzi d’Eril, il
vicario di Provvisione (accusato di essere
l’autore della legge sul calmiere dei prezzi
del pane, che scatenò il famoso assalto ai
forni) e dell’arrivo di don Ferrer, gran
cancelliere di Milano, vero propositore di
questa legge, accorso per salvare il vicario e
imbonire la folla con promesse astruse. I
tanti giovani oggi, ascoltano tante promesse
politiche, soprattutto nella già grave crisi del
lavoro, ma non trovano riscontri effettivi;
tanti di loro sono precari o lavoratori a nero
e non riescono a vedere la luce in fondo al
tunnel, perché la pandemia sembra aver
esponenzialmente complicato la situazione
del nostro welfare. Renzo e Lucia
sperimentano la morte di tanti a causa della
peste e, in un certo senso, comprendono
ancor di più il valore prezioso e sacro della
vita, imparando ad essere – come dirà loro
fra Cristoforo – pane di condivisone per
tutti. Come lo sono tanti nostri giovani,
sebbene testimoni della morte di tanti loro
cari o della malattia in forma grave su loro
stessi: nella fede e nella carità riescono a
ricentrare la loro vita su ciò che è essenziale,
imparando a ringraziare il Signore per il
dono prezioso e inestimabile della vita. Da
un romanzo di due secoli fa, possiamo
trovare un canovaccio simile per i nostri
giorni, perchè il cuore di un giovane resta
sempre quello capace di provare emozioni
forti e contrastanti, di essere estremamente
solidale e attento alle necessità dei più
deboli, con un pizzico di spensieratezza e di
allegria.

I

L’amico dell’Imperatore
che si fece servo di Cristo

Il grande cuore dei giovani
sempre oltre l’ostacoloCiro Biondi

Il dono della missione 

Alfonso Lanzieri e Mariangela Parisi

Il sale della terra

Nicola De Sena e Umberto Guerriero
Gli anni belli

Senza la fraternità 
la libertà si restringe

Così la politica si lega
alla comuicazioneDomenico Iovino

Testimoni per la rete

Aronica, la nuova sfida

L’ex difensore del Napoli è oggi alla guida del
Savoia per portarla in Lega Pro: una stimolante
e impegnativa avventura per arricchire una
lunga carriera iniziata con la siciliana Bagheria

DI VINCENZO NAPPO

allo scorso luglio Torre Annun-
ziata è diventata il teatro del suo
esordio sulla panchina di una pri-

ma squadra, con l’obiettivo di riportare
il Savoia nel calcio professionistico. Alle
spalle una carriera da calciatore ricca di
soddisfazioni per Salvatore Aronica, ini-
ziata nella sua Sicilia: «Ho un fratello più
grande di quattro anni, allora era il ta-
lento di famiglia e giocava nel Palermo.
Crescendo, i miei genitori decisero di far
giocare anche me, ho iniziato con la scuo-
la calcio tra gli otto e i nove anni e da lì
cominciai ad appassionarmi. Negli anni
’90 era difficile fare calcio al sud, sia per
le strutture sia perché gli osservatori ve-
nivano a vedere poco i prodotti dei no-
stri vivai. Ebbi la fortuna di giocare con il

D
Bagheria, che militava nel Campionato
Nazionale Dilettanti. Un osservatore del-
la Juventus venne a visionare un’attac-
cante del Crotone, ritenuto un prospetto
interessante, in occasione di una nostra
partita contro la squadra calabra. Ma in
quella sfida lui fece poco mentre io fui au-
tore di una bella prestazione, a fine gara
l’osservatore bianconero prese informa-
zioni per sapere chi fosse quel ragazzo
con il numero sei». Il 1996 è stato l’anno
della svolta per Aronica: «Andai a Torino
e feci tre provini, il primo a gennaio, un
altro ad aprile e nell’ultimo giocai un tor-
neo a fine maggio. Così decisero di pren-
dermi, a soli diciotto anni passai dal riti-
ro di un club dilettantistico a quello del-
la prima squadra della Juve. Mi ritrovai ad
allenarmi con campioni del calibro di Del
Piero e Zidane. Con Marcello Lippi alle-

natore ho fatto la spola tra primavera e
prima squadra, poi il 15 febbraio 1998
mi fece esordire in Serie A, in un match
casalingo contro la Sampdoria». 
I due anni alla corte della Vecchia Signo-
ra sono stati l’incipit di un percorso im-
portante, tante promozioni e salvezze rag-
giunte con le maglie di Crotone, Ascoli,
Messina e Reggina. Proprio con Reggio
Calabria è rimasto un forte legame: «Lì ho
vissuto tre cicli e sono state tre vittorie. Al
primo posto metto il secondo periodo, tra
il 2006 e il 2008, dove conquistammo
due salvezze consecutive in Serie A. In
particolare il miracolo sportivo del primo
anno, ci salvammo partendo da 15 pun-
ti di penalizzazione, a fine stagione ci die-
dero la cittadinanza onoraria di Reggio.
La prima esperienza fu nel 1998 e an-
dammo in A, ero molto giovane. Poi so-Salvatore Aronica
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no tornato nel 2015, a fine carriera, otte-
nemmo la salvezza in Lega Pro vincendo
il derby play–out contro gli storici rivali
del Messina». 
Ma è a Napoli che il 42enne palermita-
no tocca il punto più alto della sua car-
riera: «Questa città mi ha dato tanto sot-
to tutti gli aspetti, ho ricordi indelebili sia
in campo che fuori. Dalla cavalcata in
Champions League alla vittoria contro la
Juve in finale di Coppa Italia, nel 2012,
dove non partivamo con i favori del pro-
nostico. Poi la nascita di mia figlia Greta
ha sancito un legame con Napoli anche
a livello umano». L’ex difensore ha duel-
lato con molti attaccanti ma i suoi faccia
a faccia con Ibrahimovic sono passati al-
la storia: «Oserei dire incandescenti, co-
munque sono episodi di calcio, in Italia
era quello che mi creava più grattacapi».

andido Cannavò, che praticava il mezzofondo ma rac-
contava il calcio dai campi tra gli aranceti e il pachino
siciliani, nel viaggio da galoppino a direttore della Gaz-

zetta dello Sport, santuario di tutte le religioni sportive, una
volta inciampò davanti ad un microfono della Rai. Nell’epo-
ca in cui l’ente radiofonico aveva più professori di lettere che
giornalisti sportivi gli fu affidata la radiocronaca di un Cata-
nia–Fiorentina. Gli capitò mentre da corrispondente di pro-
vincia si trasformava in inviato specialissimo dal linguaggio
pertinente e creativo che ti faceva vedere la partita leggendo-
lo, come Carosio ascoltandolo. 
Se ne ricordò anni dopo. La radiocronaca non fu la sua mi-
gliore performance, probabilmente, perché parlandone una
volta affermò che il microfono è un mestiere difficile che di-
venta arte. Racconto l’episodio nel libro Grazie Ameri, a Te Va-
lenti. Miti, Leggende e finanche Storie Vere. Del quale ne ricor-
do qui, non per un’auto recensione, a questa ci pensano le mi-
gliaia di persone che l’hanno comprato in libreria e online ed
esprimono lusinghieri commenti sui social, luoghi da me po-
co frequentati. Ne riporto perché il libro è una carrellata di
coloro che sono diventati maestri, miti o leggende in un’arte
difficile, il microfono. L’editore Diego Guida mi ha fermato
alla quattrocentosedicesima pagina, appena sufficienti a de-

C lineare i profili di una quarantina di colleghi capaci di fare goal
con una parola. Il quasi goal di Nicolò Carosio, osannato ma
poi sbugiardato dal riscontro con transistor e tv, in fondo era
una genialata, eccitava l’ascoltatore e lo fidelizzava. 
La storia della parola trasmessa, radio–televisivamente, è pas-
sata dall’epica Carosiana alla narrazione leggendaria «Un Uo-
mo solo al comando, la sua maglia è bianco e celeste, il suo
nome è Fausto Coppi» (Mario Ferretti, dal traguardo della Cu-
neo–Pinerolo), alla frenetica e adrenalinica sintesi di Tutto il
Calcio Minuto per Minuto e Novantesimo Minuto, le tra-
smissioni cult della Radio e della Televisione, che hanno
compiuto Sessant’anni e Cinquant’anni. La trasmissione di
Moretti nacque lo stesso anno in cui nacque Maradona,
quella di Barendson e Valenti quando giocava nella Cebol-
litas Diego, il riferimento al quale è solo per gli inediti rac-
contati nel libro. Carosio era abile a fare suoi i commenti
del tifoso medio, presi dai bar dello sport, nei quali il cal-
cio parlato cominciava all’ora del bianchino nell’Alta e nel-
la Bassa Pavese e del primo caffè a sud del Volturno. Ameri
e Provenzali avevano una fluenza straordinaria, un con-
densato di parole in pochi secondi che non erano mai ba-
nali affermazioni, cifra di un vissuto microfonico e di cul-
tura. Ciotti introdusse l’ironia, ereditata dal padre Gino e dal

padrino Trilussa, Ferretti Claudio la precisione, il parlare
morbido, il tono giusto. Nel teatrino di Valenti e di Ba-
rendson, del quale furono principi Necco, Vasino, Castel-
lotti, Giannini, Carino, Strippoli e le decine di altri dei qua-
li racconto ‘finanche storie inedite’ nel libro, il racconto per
immagini non era scevra dai rilasci narrativi della radio. 
Poi siamo arrivati quelli della generazione diventati radio–
telecronisti rileggendo l’Antologia, formandoci con Ciotti, A-
meri, Provenzali, Ferretti, e perfezionandoci nelle Scuole Mo-
sè&Aronne al Salario di Roma e di Perugia, istituite dalla Rai
per schierare contro la concorrenza pattuglie ben addestrate.
Quelli che avevamo capito meglio che ci sono immagini che
vanno da sole e non si lasciano raggiungere dalla parola, e al-
lora bisogna lasciare che parlino. Quando dalla distillazione
domenicale delle partite si è passati alla produzione indu-
striale infrasettimanale, e alla moltiplicazione di radio e tele-
cronache, si è presentata una platea anonima di telecronisti,
alcuni nati sotto il cavolo, altri presi occasionalmente, a par-
tita Iva. Ci sono quelli bravi! Talenti naturali. Ma c’è chi ha
perso la brocca per eccesso di presunzione e mancanza di con-
correnza. Ciò che rimane oggi del racconto calcistico sono gri-
dolini asincroni, fibrillazioni atriali per uno sbandieramen-
to, enfatizzazione dell’ovvio, drammatizzazione del Var, ita-

liano incomprensibile o poco comprensibile; una telecrona-
ca che si trasforma in intervista al commentatore e perde il
racconto live. Il vino novello ha preso subito di acido. Un let-
tore del mio libro ha scritto su fb un post con la magnifica
crudeltà di Beppe Viola: «Che nostalgia!». È vero siamo pas-
sati dalla parola capace di fare goal a quella che nel caso mi-
glior colpisce solo il palo.

Calcio trasmesso, quando la parola fa goalTime Out

La difficile
arte del
microfono
richiede doti
e studio
soprattutto
quando
incontra il
calcio 

di Salvatore Biazzo
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